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DEL, SIC; P À 0 1 0 AUKV E S T O 

ALL’AVVISO DEL $IC. ANTONIO QyiRINQ, ‘ 
' Nobili y«netiatii » 

il''. • tt • , / ' ■ r ; > 

■ Circ4:U deiU SàMttk di Pàp* Paolo t. 

■ l o Sttmt§diV'tuttuu',' 



' V S O AndchiDliino nella noUra RepuBU- 

ca quando i Senatori fi radunano ne iPrt« 
^ ? ònc’CoU^j, òneiConlegligCH 

Imi) 9 J», nerali , di difcuterc , & con gran maturità 

iFm ^ trattategli affari publki ^ fi per rifpetto 

della conlècuatioae della noRra libertà, 
come f^bégoueroarc il Doroinìo^e ma- 
tenere il commertio, ilqùale per grà tem- 
po è Rato il maggiore affare, & di piìi importanza alla Kepubli- 
ca,cbe ne(Tun'a|tro pegotio ; con efler lecito à ciafeuno per vù 
4 'Arringo, direifuot concetti , oppoi^ Tyno all'altro con dulie 
modeftia in quelk che fitratta,& con yarij fepfi,e ^^ili ioter- 
|>etrationi narrjyc i fajtii ,^ndare le ragioni , & proponerc 

quel che gli pare ragiooeuojc>acciÀ poi, ilrcRode’ Configlicfi 
informati della vetidsCpnforme iqud detto : Centràriaiuxu 
fi fofiu mAgk elmtfitmt , vengano à rUolutioni tali , che & ^ 
loro ResfijC dal Mondo fiano gindicate vere, prudenti, c falutì- 
fcre . Et per queRe attioni ofieruate per tante centinara d'anni 
la noRra Rcpublica è riputata lapiùlkuia,lapiìi prudente, che 
fia Rata mai al mondo ,C9 b l'approbatione di quel chee fegni- 
to della grandezM , ricchezza , e profperìtà di eflà . 

Qual vfo, c flilc cofi lodeuole , e ragioneuole , fe fofTc comi- 
iiuato Belli negotij d« hoggi ©ccokobo Grati fommo PontcS- 



Digitized by Googli 



ce, e qucf^Sefe^ffinii Ripublièi, fcnza dubio non fi farla 
veduto à qucjlq , che fiamo j perche non fi può negare d’e/Tere 
lUta chiula la firaaà a molti Senatori di poter mourare tutto il 
contrario df quel che s hanno immaginato molti nalaffi^tti 
verfo la poteva del foijimo ^{ootefice, rie i Vefcoui, & dcH’Or- 
dine facro: i quali con oppreflìone della vera nofira libertà , 
^oprafatti<k^<nulnetorie^i iopkadétti mal'afièrci fottopr^te* 
fiochechihauefiètdnnto’il contrario, iofle ripiitato nimico 
della Patria, e difiruttore della libertà, per le minacele anco di 
priuatione di nobiltà , di perdere la robba,& la vita ; fi fono ri- 
tirati rammaricandofi, & lagrimandoinfe^fiefiìquefio biodo 
•tìi’prOébdePe', còn duBiiJirir tfórf fofèpèrdere quanto fi hanno 
•acqnifiato , ma am!d l'anima ; "8t ciò périiauerfi formato quefti 
•tali, concerti tanto falfi nellórO intelletto, Orbe la fomma potc- 
iftàdel Vicario di ChriftO^ de Vèfcòòi,dt deH’Ordine facro , fia 
Jdiftruttficc deJlànoftragiurifdittiorìè , & Dominio , & perciò 
«fono venuti in tante grande odio ctìÒnè'Turchr, nè Heretici,ò 
-iltti nemici della hOfiraRdigtone Phatino maggiore : Anzi da 
* queft'odio fono in'vn’amicitìa ft^éttìflìnia,e,conucrfatione tale 
con elfi, che da loro, & dà moki Apòftàt?,’iefacrile|hì pigliano 
quelle male dottrine , & mali vfi , che fono folite fimil forti di 
gente andar femina,ndo jper frauagHafe^ è |kfi'turt!>are la noftra 
vera ,' Cattolica , Apoftolica , & Rohrana Religione . 

Da quelli fondamenti raolfo il Sig. Antonió Quirino Sen^ 
tore princi^liffimo , otteficbrató il fuo intellerto da quella ca- 
ligine , & habituata la fua volontà in quell’odio , non fo'o ne i 
nollri Conlègli , nelli Collegij , & ne ì Pregadi à lingua fciolta 
tratta,& contro l'autoritàdel fommo Pontefice, & l’immunità 
di tutto l'Ordine (acro ; tnà anco in fcritto ha voluto mollrarc 
quelli fuoi penfieri^Sl Cotto colore di difendere le ragioni della 
Kepubiica, vuol perucrtire gli ordini, le buòne confuetudinì,& 
in fomma il i-iuerentc,& cattolico procedere, che la Republica 
ha fetto perii tempi à dietro verfo la Religione, il capo di eflà, 
& l’Ordine facro, (otto ilquaIeènata,nodrita,augumentata, c 

preferuata: 
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f rcfcruata ? come G legge in quel fuo Auulfo delle ragioni del- 
la Screniffima Republicadi Venetia intorno alle difficoltà, che 
le fono promoflc dalla Santità di Papa Paolo V. che molti, e 
molti Senatori defidcrofi della verità,& conaffettuofa volontà 
di abbracciarla,non hauendo intefo il contrario, tirati dallau- 
torità di vn tanto Scnatore,c dal fàuore,che il noftro Sereniflì- 
mo Duce fe aderto Sig. Antonio,feguitato,e guardato da tanti 
altri Senatori della medefima opinione , che è lui , vengono ad 
adherire à quefta fua opinione,tirandoG dietro la maggior par- 
te del Popolo di quefta Città,& Dominio ; in tanto che per ca- 
parra,& principio de i loro penfieri,s’hannofetto lecito di cti> 
cerare, bandire, metter taglie à Sacerdoti, & Religiofi , pigliar 
la robba , c ftaittì dedicati al colto diuino , & in fomma leuar in 
tutto, e per tutto l’obcdienza al capo della Religione . 

Confiderando io , come buon Cattolico , & vero amatore 
della libertà della noftra Republica, in me fteflbqueftidifordi-f 
ni, e quefte tenebre denfiffime à gli occhi di noi altri Senatori, 
fono andato penfando per Fobligo , che hò alla Patria mia , Se 
comeChriftiano, ligato con quella virtù della charità, con la 
quale ChriftoRedentor noftro vuole che Gamo vniti, in che 
modo poteffi far apparire la verità,con il fplendore della quale 
fi leuaflTero , Se annichilaflcro quefte tenebre , che ogni giorno 
s’ingroftàno tanto,che come ciechi caminando, cafeareroo nel 
profondo deirabiflò : Et non potendo per li rifpetti , che ho 
detti, mi fono meflb à rifpondere in fcritto à detto Auuifo,fot- 
to altro nome, per fuggire l’ingiufta eflccutione di fi ingiufte 
leggi, per sfogare con quefto il dolore intenfiffimo , chehò nel 
cor mio*, per il quale non quieto nè notte , nè giorno i poiché 
vedo la Patria mia ricetto di tutti i trifti , tauorire i nemici del- 
la noftra vera Religione,& feparata dai capo, dal quale vengo^ 
no tutti grinfluflì,& le gratie celefti j con fperanza che la bontà 
di Dio non habbia talmente leuati gli occhi della fua gran mi- 
fericordia da noialtri infeliciffimi che non vi Garimafta qual- 
che fcintilladi lu(ne,cbe mediante la gratia fua , potiamo libe* 
; ratei 



Tara da qnefta cecità: & quando non mi AiceedajhaacroaS* 
meno fodisfatto à me ftdro,e mi confolarò con quei buoni(chè 
ve ne fono; per poter (e non in quefto mondo, almeno neH'alH 
tro ellèrteftimonio di quel tremendo caftigo, che ba apparc- 
chiato il giufto giuditio di Dio à quelli , che come miniftri dd 
Demonio hanno procurato d‘eropire Tlnfemo . E terrò il me- 
defimo modo, che ha tenuto il detto Sig. Antonio nello fcriue* 
re, ma diuerfo nel rifpondere, pokhe lui afièrmando molte co- 
fc in faao , & in in iure, & ionegando ncll'vnOjC ncUaltro,mo- 
ftrarò quanto S.S.Clariflnna,& molti altri Senatori s inganna- 
no, & fono allucinati dalli fal^e peruerfi Configlieri, che per la 
lof mala vita fono odiofià Dio, & ai Mondo. ^ 

i Se io ho ben intefo,& capito ( Sereniamo Prcncipc, & lilu- 
(Irilfimi Signori ) quel che fcriue nel principio del fuo Auuifo il 
S%. Antonio Quirino , mi par che voglia dire , per fiir attento 
Tauditore à quella fua forittura , d’haucrla fatta, come infirutto 
delli negotijpalTatitra la Santità del fommo Pontefice , & di 
voftra Serenità per chiarir al Mondo, & partkolannente ahi 
Sediti di quello Almo Dominio, quanto mno valide le ragion 
ni della Republka , con le quali ha fatte quelle Leggi , e Parti 
per foftenere il Dominio tcmporalc,& libero di ella , narrando 
la moderatione,& ToHèquio con che lì è trattato eoo fua Santi» 
tà , per il chealferilce per certo che ndTuna giufta caufo ba pò» 
auto raouere il fornaio Pontefice à fare tal rifolutione , che per 
dfercofe fotte coli palefemente in due |HÌncipaltfiìme Città » 
quali Teatro del Mondo, non credoche folTe neceflario quanto 
al fatto di allungarli ; Circa poi le r^ioni in iure, è cofa molto 
kudabile,& èobligatoogni buon Cittadino di proporle , e dif- 
fonderle, quando tono però fondate in fondamenti Ifobili, con- 
forme ai ius Diuino,Natiarale,Canonico,6' Giulie . Ma mi p^ 
re che il Sig. Antonio fia pafifoto piholtre, & è di far vngiudi- 
dodclfincentione di fua licatitudine,e de’ luoi Configlieri, che 
è proprio di Dio/crutatore de' cori j perche nè da parole, nè da 
kfitture può cauar il Sig» Antonio quel che lui dice» * Che Dia 
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Santità i c fuoi Coni^Iieri arpirino ad vna aflbhjta autorità, & 
potcftà temporale fopra di noi: in modo che ogn’huomopuò 
con quel lume, che li è donato da Dio andar penfandoà quelle 
cofe,che concernono la falute communc * & fe quello foffe ve- 
ro non è dubionclTuno che tutti vnitaraente doneremmo refi- 
flere, e difendere la libertà noftra : Ma haaendo io vidi i Bre- 
uijcheil Papa ha mandati hortatorij alla Serenità del Duce,& 
alli Illuftriflimi Sen«ori,& intefo le parole, che fua Beatitudine 
ha dette allinoftri Ambafeiatori , non ho potuto feorgerein 
nefliina parte di efli, ch’il fommo Pontefice habbia tal penfiero . 

: Secondo dette fcritture,due fonoi fini,che fi leggono hauer 
moflb la Santità di Paolo y.4ifarc lerifolutioni , che ha fatte 
controdi noi. 

L’vnodi conferuarc ; & difendere fimmunità EcclefialVica ( 
faltro di leuar di peccato noi altri,e(fendo fotto la fua cura pz*. 
florale , pereficr cafcatinellecenfurej- cpcne Ecclefiaflichc^ 
«manate da facriCanotii,& ConflitutioiM Apofldiche contro^ 

2 uelli, che offendono, e perturt>anorimmùnità,& libertà Eccle-^ 
aftica,per metter mano ( come fi dice ) in melTèni alicnaro, fe-^. 
condo che in detti Breui fi aflèrifee . Sono andato penfaodo 
donde il Sig. Antonio habbia cauato che fua Beatitudine vo« 
glia aerare a vn’aflblutapoteflà temporale fopra di noi, che 
per efler cofa nuoua , & intelletto molto Singolare , trouo che^ 
non viene da altro , fe non dalia credenza , che fua Signoria: 
Clariffima ha data a quei noflri Teologi, & poco accorti Scric- 
tori,che dicono non effer al Mondo fe non vna poteflà tempo- 
rale data da Dio immediatamente, al la quale ogni force di per- 
fona , fenza alcuna eccettione , è foggetta ; & che detta poteflà 
fia de Prencipi fecolari . 

Quefla propofitione à me è nouiflìma , come credo fia anco- 
ra a voi altri Illuftrilfimi Signori ; poiché eflendo io vecchio,8t 
hauendo continuamente conuerfato nelli negotij publici , con 
U feorta per Tinanti , e guida di mio Padre, e miei Zi), morti in 
decrepita feocttù, mai ho intefb che la Republica noflra hab- 

bia 
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Ma haìrata tal opinione : Et però dico che appreflb a tioi è nuoi 
ua . Et andando io con grandiflìmo defiderio da alcuni huotai*, 
ni dotti, e pi j a donaandarc di quella Propofitione*rai rifpofer4>> 
che non è nuoiia, ma ben rinouaca da mali huomìni , & nemi^i^, 
della Religione , poiché per tante centinara d'anni era Rata Jfcr7 
polta , e condannata dai fommo Pontefice Giouanni e dal ■ 

Concilio ConRantienfe,cen li Autori di ellà , che furono Mar- 
filio da Padoua,Ochan, e poi Giouanni Hus : li quali libri fono 
(lati hoggi ritrouati dallinollrimaliConfiglieri, edipefoda. 
elfi hanno leuaca quella dottrina rcìfmadca^& heretica» 

Con 'quella occafione farò vna digreffione.per auuertire 
quanto fianociuo , & vclenofo ilnonleruarequelche i&cr|: 
Canoni,! fommi Pontefici,& i nollri Patriarchi hanno ordina- 
to circa il bruciare, e leuar affiitto i libri condannati , e dichia- 
rati hercticij, pieni di veleno , c di pellilcnttifime propofitioni ^ 
perche non fe ne feruiriano adelTo i nemici della Religione , Se, 
perconfeguenza anco nollri ;fe bene (ì potria dire che fofiTero; 
venati da paefi,douefono bereticì , che rincorrere nel medelì». 
■nò errore. i' ‘ , r 

Hora llando il Sig. Antonio in quella credenza,n 6 è maraui-, 
glia fe lua Signoria Clarilfima habbia fimo quello giuditio,che. 
il Papa voglia afpitarea vna afioiuta autorità temporale fopra< 
di ho! : fopra il qual londamcnto è andato perfuadendo a noi^ 
altri ( che in quelle difiScoltà , e Ibttigliezze non hauemo fattot 
(Indio ) & meflo fuori quelle voci , che noi non refillendo pern 
deremo la noRra libertà . I n tanto che fi è venuto a quelle ope» 
rationi cofi poco ragioneuoli,e di fcandalo , come il Mondo ha 
giudicato,non ibk) per la difobedienza , che fi eontinoua verfo 
d fommo Pontefice , ma per mal trattare i Heligiolì , e lèrui di 
Dioconcarceri,conefiUi),'econ altre violenze tanto ingiulla- 
mente,poicbere follerò anco fudditi,non viòlegge^che dica fi* 
poffi giuRamentc fare . Et però auanci che io rifponda a quello ' 
che particolarmente deduce il Sig. Antonio ènecelfiirio che ia 
vniuerlaledica che tal propofiuoneè hcretica.come ho già 

detto 



detto di fopra ; & che la verità è , a! Mondo cffèrc due potcfìà • 
vna fpiritua1e,c l’altra temporale . la prima fuprema , &immo* 
diata da Dio ; la feconda acquiftata mezzi huroani : & però 

quella fi paragona al Sole ^ quella alla Luna : la prima alloco » 
la feconda al piombo ; & tuttauolta che la potellà temporale 
non è fubordinata alla fpirituale , come deue , non è legitima » 
non è ragioneuole,& in eifa non li contiene bonelli . 'tr ancor- 
ché io potein prouar quella verità dalli antichi gouerni , come 
de gli Alfiri , de Medi j Greci, e Romani , il principio de’ quali 
non fu legitima, 'riè ragioneuole, ma tirannico, & per forza/ 
nientedimeno mi voglio rellri^ere al principio della nollra 
Republica , la quale come nouili^a , rilpetto à quelle antiche , 
non hebbe mai tal penfiero,nè gli paflò per la mence, &|fe’alcu- 
no haueCe feminato tal dottrina , l’haueria ellerminato di cer- 
ta , e luògo { pèrebé dòpo che i nòRri aùntichi abbracciarono 
rEuangelio , e li lafciorono gouemare da i loro Vefcoui, & dal 
^po della Chiefa,il fommo Pontefice, co quell’obedien^che 
lì comieniaa,li cdferuarono fempre cactoIici*c ledelilfimi Chri' 
ftianit & perciò nel fuggire la fiiria de’ barbari nelle Lagnoe, 
non bebbero altra feorta , nè chi gli delTe ordine del lor gouer- 
no,fe non i fuoi Vefcoui , alli quali obediuano , hauendo quelli 
la poteHà fpirituale, & anco la temporale circa il decidere i^lo- 
ro litigij,& aflàri, come in molte hillorie fi legge , e particolare 
mente che nel 5 80. fù rifoluto in vna Sinodo Patriarcale,prefi- 
^ dente Elia Patriarca xavj.d’Aquilcia, con l’autorità di Pelagio 
ll.fomrao Pontefice,per vfeire dalla tirannide de i Longobardi 
iofièlecitoalli Vefcoui di quei contorni transferirii con iloro 
oopolineirifole di ^elle Lagune, per ^terquiui con più li- 
Dertà,e]ficurezza jpaf&r la lor vita • Lt Llia Pa triarca fi transfe- 
ri a Gradojil Velcouo di Padoua, nominato Albergo, a Maìa- 
mocco, Pietro Vefeouo d' Aitino all’lfola di Torcelloiil Ve ico^ 
Bo di Concordia a Caorli, Vindemio Vefeouo di Cenèììa a Li- 
domaggiore / & nel 584. per confeglio, & autorità dì Elia Pa- 
triarca, c di detti Vefcoui furono eletti nel goucrnocìuile dieci 
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Tribiatt»Refiè la tetti 0derzó,l3^jia|e^ 

imitar Je p^ deglUoiperatprì Cpl^oui^i^liunLno^^Q 
à^trinsfeàrfilUe l.igùnc,iDa 
gobar<iikde(blà, & il V«ÌcoiK>d>c^j^Hiainaral^im 
ditto ^{popolodi riduUèancor lui n^Ie L^une,8t cdp fautoirH 
sà,e conficnfodi Seoefifio Sommo Pomé&e^ diHeracHo Ira- 
peracme il detto VekouoedifieQ vna 0 tt| , & fociiiamò He-, 
lidia, come ilBioodo biftorkpdiqv^^efnpi mplwcdeWe, 
dmiquefie^ìnDaHparokMfiiiDeatiPoe.^^ 
i \ 'Dehmo ifUATto tbmdt 

MexOpiti^iamCittimim r^4m » 

ìfominrMàgtm éàH*guA^(mfit^9tv.^»nfi»fy*- 
Sedermi Pefrti^mSomaahatfferAiil^ Imperatorie,* CmUatem 
eùndidit y ^Oé eh'ìf^ Imperatore y Heraclea eHappeBeta^ . | , . 
Nett’anno a97.fecóado quel cbefoiiie Piitd> Gmftmlano aqS 
llrogefttilkuoiBOfKUaTiabiftoriaf;e lècosdoU Sat>^jpfOs]|j 
dead;Rilflk7>fò nd 700; orataco goueniP} jBs da Cpa&I^Ti^ 
limibttd^ I^ice a pcrluafioim 4) 

^Gfidó» ‘ ■ ■;"• r, f fi .f ? 

AderàttàkeilSabeiicù}ptAUeoCoafilioChr^ephdrmCreè* 
iien. AmHfieiyWria f'ettetìsyé’ groaitaMmmtm*& vitofirnSi* 
tkèi veder ahilà j iseam mkil eBjcarè appararH» temffm regimem 
àbìn/tdanUJefderkri^imkttMemeditm etieintp proeopfiemoe/^ 
fatm\:‘l>mina fromideàtiafikfam»i^krer»viriKenetiiVP. cairn 
daplex JhpatriÀòmmBae trilìati^émPtarMmdiex*qaam m urria 
habemm, ferennis alterai aefimper daratara t inhac qaarendét 
fm vobis pàfiort& JDUx datus , tdiffa retktendàC exjilhrias . 

Pte^ Gloftiotano.'dice che crcam 9 órnaoDice , chiamata 
Ploh>Ana{èfto',' furono maixkti ere Ambafciatort dfcmiBO 
Footèfice Romano per la eóf&mitione deireletdone , & &07 
mMBiPietro Cik^no^khclcFarlkipatìo>aTcodofo I pato t 
^■^MippjJunt iìatifxKemam ad HeèUatum Ponttfieem Legati 
"fetrus CandìÀniu, Michael Rarticìfatìmi -^ ^iheedofim Jpatmm 
W hfiita^tAligeadigi Unckì BentìfexApe Ukka M&erteaxs 



tt 

iwl^eftetùperpttiio^M/triHMrn', 

Da qucfte hiftorie , & opcrarioni fitte dalli noAri antichi fi 
fcorgc che cffi non hcbbcrt) mai tali opinioni, ma fecondo l« 
verità riconobbero fa fuprema potcAànel Pontefice Romano, 
ne i loro Patriarchi , c Vefcoui , come ChriAoioro Patrìaroi 
Gradenfc diuidfc ih quelle parole , due eifer le patrie, vna tenv 
poralCjC l’altra eterna : deiretCrna effer lui Pa Aore,e Ducc,dei> 
la temporale Cotìfigliere . Di modo che quando la Santità di 
Papa Paolo V.ba eflòrtatò il hoAro Scttniffimo Duce, & gfll- 
luftriflìmi Sehàtori a riuocare quelle Parti tanto pr^iudkiali 
alla liberta EcclcfiaAica,& confegnare le perfone Ecclc/ìafiicbc 
al AiofbrOj'hia latto don qhella lupnema pòtcfta fpirituale,'che 
jmmcdiatàmehtc ha data Chrifto a Pietro , & a'^oi Suecdfo- 
rt ; la quale tanto è kmtanoche voglia leuare, &annichilait Is 
pc^a tem oprale , che còneinLfi preferaa , e mantiene , come 
per le fopradetee hiAoHe VpÀra Sttcnicà , & voi llluArilT. Sig. 
potete cbnfiderare il modo j che hanno tenuto i ooAn antichi 
ì>er fondare la forò libertà , dt^omedi mano in mano A caogu- 
mentita , efleh'dó Aata còngiòhea^ & obcdiemitifiinaà quella 
fama Stde, de alli fonimi Pontefici, e quando per qualche ince- 
fede fi fono difcoAaci dà effa^in che precipita, e miferte A erano 
ridotti. Concludendo dhhqdè che bdèndolalpcopoficiociei^c 
fondamento dèi Sig.AhlèVfiolailó^ (uttò che fopra cÉo 
edifica nella fira A:tittura\'Ait^ hnllo, e dì nefAinaiòlfiftèaz»4 
E fe bene la proteAa che fuà Sfgnòm haiatta inanzi al Sìg. 
Dio di non hauer altra mira che quella del pubHcobene , & di 
non volerA dilùngarè punto dalla Càttolica KeNgionedi Suca 
Chiefajapprelfo di me n!(m;eràhecèAariajéb^ dlvb* 

lira Serenità, e di voi IlliiAl'^^ì SÌgWdr^l ttittau^à%ome0^n- 
Tenatore,& amatore deÌA«òloi^e,WiTarià’pnfo,>che<^n 
cnentione di fanta Chiefa, vi hààeUe à^iuHhy ApoAoficàRO- 
àiaba i perche conuèrfando Aia Signoria Clarifiima donperfb* 
ne adai fofpate , il nominar (olo Oiìefa Cattolica , pòrta feA> 
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Chiefa Cattolica, la quale defcriuono a lor modo, & con enotì 
ibìàvògliónoiniiifibilefenzacapovifibile , ò alcuni vogliono 
:che quello capo vifibile lìa fotto il Concilio generale ; tutte co- 
.fe heretiche,& erronee: laonde per leuareognifofpetto,e ca- 
minare per la via commune ,.comeianno tutti i fedeli , e buoni 
■cattolici , in quelli tempi maflìme coli miferabili , è necellaiio 
■aggiungerci Apollolica,& Romana. . ^ 

Nel rifponder poi a quelb che Tua Signoria ClariiSma fcrì- 
ae,li Icorgerà fe lìa cofi ben informata di quelli trattati, e oegó- 
! ti j,in modo che poda dire veridicamente efler la pura,e lineerà 
.verità. ^ . ■ -v ^ 

I Leggendo y & olTeruando la fcrittura del Sig- Antonio eoo 

• credenza di crooarprouefulficienci fecondo, che Tua Signoria 
CNriflima nel principio di detta Tua opera pro^ene, in effèttò 
non ne ho potato caoar altro , fe non che rattiohi della Repu- 
.blica circa lèli^gi fette contro fimmunità^ Eccléfiallita , fit la 
: carceratioDC ddli duc: EcdefialUci, per cdnfuctndine in- 

• uecchiata dal principio delia Repubiica fino a hoggl ^conuen^- 
.'Cnze di bucHi gouemo, conlèruatione ,& aùgumuto alle per* 
fone laiche, 8{ lìndicamenti alle attioni del Romano Pontcfacc^ 
& delFordinc Ecclefiallico circa la diUribudone délli beni Bc- 
defiaftki , 8ti frutti di elH.; tutte attioni , c propòllcfolitc farli 
< da hercticijc nemici della Rcligiqne,in dir male c^Corte di 
Roma^biafoiafC,& interpretare a mal fenfo l’bperàtip'ai de 
.fuftri,&huomini,cheaffillono al goucr^ digucft'or^^ Hie- 
irarchico,& finalmente dilprezzare,& annichilare i faeVi Cano- 
.ni,Ie Conftitutioni Apollolichc, le traditioni Ecckfiaftichc , la 
. dottrina Santi Padri,la corami^ opinione de Dottori,& p 
.communeconiènfo de tutti i popoli Catiolici^c particorarmcic 
-de^ nc^ra RepuNiqi , mentre che c6 À'mbafdatori C\ è ricroK 
.nata alle definitiqni de’ Condii) , & vltimaméte nel facro Con* 
.cilk>diTrento,&in ogni principio'di Pontificato ha per méz!- 

zo de Tuoi Senatori refe quella obedienza, c mollrata quella of- 
'loiMaza > che coimicoe a Vicvio di Cbfii^ > al Succefibre 4i 
..jì;}.,) j ìi ~ 



San Pietro, al Pontefice Romano, (ècondo la laudabile confuc^ 
cudine, cominciata dal principio della nofira Republka , come 
fono foliti di fare grimperatori, & tutù gli altri Kè , e Prencipi 
Cattolici . 

Entra il Sig. Antonio a narrare le didèrenze , che fono tra il 
Papa, e la Republica,& per la prima dice * chefua Santità vor- 
rebbe che le perfone Ecclefiaftiche , delinquenti per qual forte 
di delitto fi fìa,non follerò corrette da i Magiflrati,e Con^lie- 
ri della Republica ,* 

Da qucRo modo di parlare fi fcorge che al Sig. Antonio pare 
colà nuoua, e mala , che fua Santità veglia prohibire che li mi- 
nifoi fecolari non caftighinoli Eccle^fUci, ma aggiimge di 
più, che non vuole fi calighino. 

■ ' N<m è il Papa che prohibifee a i laici di non hauer ad inoro- 
metterfi nelle perfone Ecciefiaftiche,ma Iddio,il quale ha Tepa** 
tato quefi’ordine dal ginditio fecolare,come fi prona nella (ah 
tura,ne i fàcri Cancmi,neUe ordinationi de’ Concili), nelle C6- 
fiitutioni Pontificie, & per rofiernanzaperpetua in tutti i R<^ 
gnt , in tutte le Prouinde, & Città Cattoliche . Per prouare u 
fuo detto il Sig. Antonio, afferìfee che per immemorabile co- 
fuetudine il fupremo Confeglio di Diece ha Tempre cafUgato 
nelli delitti enormi le perfone Ecclefiafiiche . * 

Senoiriuolcaremo linoRri Arcbiuij , non fi trouarà chela 
■Republica Rabbia hauuta mai tal pretenfion^ & fe per il buon 
■gouemo', e pacifico viuere alle volte fi è mefio mano alU cafii- 
ghi delle fopraderte perfone , è Rato per priuilegio de i fommi 
. Pontefici ,• con condicioni ^rò molto moderate, acciò che per 
cuicare vn’errore,non fi caic:ific nelTaltro : che in queRe efiècuh 
4Ìoni di giuRitia vracrauenifTao huomini EcclefiaRici, come fi 
.può vedere nelli Breui indrizzati al noRro Reuerendiffimo Pa- 
. trìarca , che con TaffiRenza fua,ò del fuo Vicario fi venifiè ale^ 
gitimare il giuditio,& non in ogni luogo,& per <^ni delitto,nè 
in ogni grado di perfone; in mc^o che più preRo li noRri mini' 
ftri,e Coofegli fono Rati eRecucon,& opentori di quanto ha»- 




mo nToliito,8e ordinato I Sufieriori Ealefiafttci , enon gradici b 
Et non è caia degna di vn canto Senato, d'huomini di tanca 
prudenza aratnetter queUe riipofte , che vanno à torno d’huo* 
miniintereflàci , che u vogliono feruire di quel che hanno flu>> 
diato più per vendetta che per dir la verità , aflèrendo che quei 
Priuilcgij de Pócefìci fono Àace approbationi,e non cócefTioni. 
. Se quedi di{cor(ì,e qucdi negotij non paflkllèro le nodrc (la* 
2 C,doue fi fanno i Pregadi,ò la fila del gran Confeglio , certo fi 
pocria andar difiimulando d'incender quede inettie ; ma andav 
do per tutto il Mondo, auanti à tante Vniuerficà,& Collegi} di 
huouitni dottiifimi , e prattichi ne gli affari del Mondo, fono 
occifioni di riderli di noi che no rinrendiamo, ò di tenerci per 
huomini ingiudi,& vfurpatori deli altrui poceftà . 

Scià Republica ha tal autorità , non ha bifi^no <Tapproba« 
rione nè dal fommo Pontefice, nè da nefiun’aitro ; le fi è feruin 
de i priuiicgi} , fono dunque concefiioni , & non àpprobationi» 
Et per prouare chel Sig.Ànconio s'inganna,allegando il foliro, 
per immemorabile confuetadine,m e venuto alle mani vn Brc- 
lie di Papa Gregorio xij. fèl.’mcm. nodro Cirtadino, & prima 
fiodro Velcouo,indrizzaco a Vico Vefi:ouo di Pola , doue dict 
il fommo Pontefice , 

> 4 ^ AuUieutum noftrdmferuenit, quod nonnuUimAltfaStores 
:trf erti ia Venttqi CA/ietiaM, Didfcefis, fropter eorMtn deliiÌA fò~ 
.domiticìAtfì^ aIU enórmÌA crimìftA,^ encejfms,quib$u puhlìce dif- 
^omAntur càrceribfu , Dittiti Filq MichAtlù Steno, Duca Vene~ 
tiàrum , màncipAtifunt : ^ licet ipji hAbittu , ^ tonfurnt cleri- 
caìcs Antequémcaperentnr minime detaliffènt i ne t Amen in fè- 
to fiemUri fuper prdmifts vìa inftitu contrA ipfòt procedAtur, /è 
ittéHcèsfore àffemnt : proptef quod idem DuxmàtèfAcfores if- 
~fii ( proni iuftitU etei^ie ) ob rènerentiàm ordinit clericAlis , con- 
éimnArCt uc punire diflàlit . Nosifttnr qui ìufitiAm vbiq. ìà- 
éUlAhìiùtr cuptmue ohfiruari, ac aeliitA ,crimìnA, ^excejpte 
quAlibet Abhorremut , ne iufiitU circA prxmtJfA , in prAindicium 
àeihnblicn •vklòu hurdsri , fràtèmitAti tntt t 
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Dalli qual Bolla poflbno chiarirli > feti Saperìorì EccldìaBici » 
& principalmente il capo della Chiefk vuole cbe.fìano caliga- 
ti i delitti,e che non lud>biano da aiutarli y nè giouarli queiprK 
nilegi) , che per riuerenzadi tanto ordine fono flati concem da 
Dio: tutto contrario à quello che il Sig-Antonio nel Tuo Auuiid 
dice contro Thonore del capo delia Cbriftianità, e de ì Miniflri 
£icri • Secondo , fi deue confiderare con quanto particolare 
af^o ì fommi Pontefici hanno hauuto l’occhio alla conferua- 
tione , & al ben viuere della noflra Repubiica , à coiifufione di 
quelli , che aflèriiconoche fotto Colore di conferuarc la libertà 
Ecclefiafltca ci voglionotogliere la libertà noflra •: ' ^ 

Douc è dunque la confuetudine immemorabile è doue fi ma* 
ftra che li noflri antichi habbino hauucaquefla pretenfionedi 
voler correggere, e cafligare li Ecclefiaflici ì Doue fi prona che 
udii più atroci delitti habbiaix> indifferentemente cafligato le 
perfone Ecciefiaflichc è Ecco il tcftimonio d’vn fommo Pod* 
cefice,d’vn noftro Cittadino,!! quale fii mentione deirofieruan» 
za, e rilpetto che i noflri Duci anticamente moflrauano à que« 
fto Ordine Ecclcfiaflico i & fe bene erano pigliati in habito fe« 
colare,e pofli nelle carceri noflre , tuttauia ( dice il Pontefice ) 
che quel Duce Stefano Steno iapendo che quelli detenuti era- 
no del foro Ecdefiafltco,ii rimeffe al loro Superiore^! quale nó 
perche i delitti rimanefièro impuniti,& no cafl^ati,come 
Clari(finia,Sig>Antonio( non fenza nota di calunnia ) aifcriicc 
nel fuo Auuifo , ma per feruarc i Canoni , per metter in ef^ci^ 
Clone rordinationi facre , il buon Pontefice commette la caufii 
advnaperfonaEcclefiaflica, àvnVelcouo,che via iuflitixli 
caftighi iuxta canonicasiànAiones. Per cjuefti atti perle dun- 
que la libertà la Kepublicaè per quello j dal liiewincij>io fisà 
Gregorio zi;. ( che Iti ikI 140 7. ) non fu liberai Per il che 6 
polTono chiarire, ScrcnifSmo Prencipe,& llliiflrifiirai Signori , 
che fe la Santità di Papa Paolo V. fommo Pontefice ha doma- 
dato che fi rimettano al tao Nuntk>, e fltot Mmiftri , i Chierici 
deteottù boggi in cMccf isidomanda giufla>deoMada che gli 
r:rv, -- - - akii 
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altri fuóI Anteceflbri rhan fetta', come ne ! ooftri Archiu^ (t 
B poiTooo vedere tanti Brcui,& altre fcritturc (opra tali n^otij 
étà medarit ranimodimoftrarli. Ma per ragionare con voi, 
Sereniffimo Prencipe di unta e^rienza,edottiina,& aiunti i 
tanti llludriffimi Senatori, i quali io ibno Bcuro che non vo« 
giiono cercare fe non la verità, fdloho voluto metterle auanti 
quello Brened’vn noftro Cittadino , d'vno ch’èftato Vefcouo 
nollro, ch’ha gouernato particolarmente quello popolo,quefta 
Città , e quefta Diocefi . AU’inctmtro in cambio di prouare Ut 
la Republica ha poteftàlbpra Fordine facro , li alluni di efag» 
gerare la bruttezza de i delitti dclli carcerati^delle conueniéms 
che pollbno forzare à caftigarli: tutte colè damouerei loro 
Superiori à farli dare il douoto calligo con quella feuerità , che 
comporu il pacifico viuere de! publico , &la ficurezza de gM 
of&li : Ma non per quello fi proua,che vofira So’enitàje qu^ 
iHullriffiini S%nori babbino potefiàfopia tali perfcmci poiché 
è'dillìntoforo,dillÌQta giurildittione , w|xeriore, e r^olatrice 
della pocdlà temporale • che altrimenti intendendo, fi vo-ria 
con grande ignominia della nollra Serenifiìma Eepubiica , e di 
noi altri tutti a voler adberire a quella heretica, e fallì opinio* 
negiìdamedi lbprade&ritu,econdennata» ^ . ^p si :> 

' ' Hora dunque vollra Serenità , & voi Uluftr iflìmi Signori , e 
ratto il Mondo giudichi, fe il Pontefice, come pallore vigilan*. 
ti0imo,conformeairvffitio Tuo, nehabbia con ragione moniti' 
&cflbrtatia leaarcì dalle maledirtioni, che fiamoincorfi, peri 



metter mano alleperfone Ecclefialliche,& quanto mala colà 
lia Ilare perfeuerance ( che meglio feria dir ollinato ) a non pé- 
£ire di correggere gli errori commellìje domandare bumilrnS* 
ce perdono ,tmciò Iddio benedetto con la Tua mifeticordia fi 
dràni placar Firt Tua, e rimetter quella vendetUjChe poru feco 
il ojfpimo deUe cemìire,il difòbedire al Vicario dì Chrifio, e 
mal tuture i Sacerd(d,e feniidi SJO.Maella, tanto più che il 
Sig. Antonio nfi porca col fuo dire ndlùoa forte di ragione,che 
oc polla feufere ai Qoa dllèr ÌBCQ|fi odte pcoc de* 
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anzi non dice fc non confegucnze aiTai ingiurlofe alIaMaeftà 
del fommo Pontefice , & ofFenfìue alla buona mente di fua San- 
tità, affcrendo * ch’egli pretenda fi faccia contro ragione, mé- 
tre fi cafligano i federati , che (otto habito chicricalc vogliono 
faluare la loro empietà . * Quefte fono cofe mal intefe ; perche 
S. Beatitudine non fi lamenta che i federati fiano caffigati , ma 
che vogliano cafiigarli quelli, che non vi hanno autorità; non 
protegge fua Santità fimil force di gente, ma difende, e proteg- 
ge Taucorirà Ecclcfiafiica,alia quale fi fa ingiuria co’l volerli to- 
gliere , & vfurpare quel ch’è fuo . IJ raccontare le fceleratezzc 
de i carcerati poflòno operare à guifa di vn Procuratore Fifca- 
lead indurre il fuo Giudice competente a caftigarli , ma non 
proua, che il Prencipe laico poffa intromctterfiacaftigare, c 
proceder contro quelli , che non ci hanno autorità . Di modo 
che nè per querela di parte, nè per inquifitione,nè in nefTuno al7 
tro modo i minifiri delia nofh-a Kepublica pofTbno, nèdeuonó 
procedere contro dette perfone • 

Et mi pare che audacemente dica il Signor Antonio * che il 
Pontefice voglia contéderc con la Kepublica * perche con piii 
verità fi può dire che troppo arditamente la Kepublica voglia 
contendere con fua Santità, volendoli vfurpare la fua giurifdit- 
tionei dr quello è quel che ha modo S.Beatitudine à riprender- 
ci, e proceder contro di noi , & non quel che per modo di cre- 
dere,dice il Sig. Antonio, * che fia flato per luggellioni d’altri, 
ò per mala informatione * perche quato più i delitti fono enor- 
mi, e graui,tanto più S- Beatitudine vuole che fi callighino , ma 
dalli giudici fuoi propri), córro i quali il Sig. Antonio dice tato, 
ingiuriandoli , ò che non fiano atti di far la giuftitia , ò che vo- 
gliano tener mano al mal fare ; cofa alicniffiroa , & alTorda di 
penfarla centra la finceriti,& integrità de i miniflridi quella 
Tanta Sede . 

Et non è dubbio nefTuno che quelle nollre ingiulle prcten- 
fioni potrebbono fouuertire il nollro gouerno, & il pacifico vi- 
uece de i noAii fudditi , che non contenendoci ne’ propri) tcr- 
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mini con voler vfurpare Taltrui , non' può cflèrfe non cau/à di 
pcrturbationi, le quali fatte da noiingiuftaméce( dicendolo cdi 
gran dolore ) non fi può fe non dubitare che Iddio protett»rc:v 
edifcnforc del giufto ci habbia a mandare vn gran cafiigo^tàta 
più che co tempo debito, c con maturità per fpatio di fette mefr 
iùa Santità ha trattenuto di venire a quelti termini contro noiy 
hauehdo in tanto afcoltatt cofi benignamételiduenofiri Am.* 
bafeiatori , con effortationi , fatteli a voce , iccooBreui dal fuo 
Nuntiò a vofira Serenità’, & a voialtri lllufiriflltml Signori, de 
vfata la virtù della lòngarnoiità, ci haafpettato,perch&dou(^,'> 
mo ( come conuiéne-) rintetterc ifopradetti Chierici al; Nunn 
tio di Tua Beatitudine^ comcdotnandaua , conformea qiKl che 
fi deue,& hanno fatto i nofiri maggiori con altri fommt Ponte- 
fici, come ho mofi rato di (opra, 8r quefio è il propeiodi ùdurci 
a quella flrada,.che ci chiama-^ ragione i & Toblign dr^óo&f 4 
tiare! in pace,vtilea nói; fte(fi^àn‘!talia,c tutta CbnftianicH.dBt 
per conleruatione della Rengione,teaare il pericoladedifeocii, 
e commdulmenti , è di mandar via, e difcacctare da qnefta Cit- 
ta gli innouatori di mal<ropinicmi,i foiaierforideibiioDicoftu- 
mi,&dclviuerchriftiano .. <ìj;j /■ 

' Tutto quel che il Sig, Antonio dice di quei! carenati * die^ 
in efii no ^i era altro di buonoche l^abico,d(ilhamedi Eccle^ 
fiaftico*può operarepiù prcfta,e fcacra giufthia c&ro loroana. 
non può dare queiràatorita, che conuiene fopra ciò alla Kepa- 
blica, non cflaidòne capace . Nè alcuno potenarvcridicamoi- 
te , nè gtaflamente affermare a Tua Santità le ragioni della Re- 
publica, poiché non ne ha neffuna^dc l’autorità che noidouemo 
riconofeeredà Dio, non è queffa che il Pbpa códgtrì fuprema;^. 
c pienetza di potefta ha fopra li Ecclefiaflici, hauendo la noRra 
Republica detta autoritàcemporafe,ma peròfùbordinata,e re- 
golata dalla fopradétta autorità rpirituale,che rifiedé con ogni 
pienezza nel Romano Pontefice : In tanto chenè cóTuetudine,. 
nè vfbi ma più preRo abufo, può dare autorità a< Prencipi feco- 
ilRl> c paràcolàrmcte alla ii^ra R^ubiio»> dUaft%arepoiia^ 
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nc EcclcGafliche,fc bene ho moftrato di fopra no eflèrci tal có- 
fuetudine. btquadoaltrinoGrlAnccceflori hanno voluto ten- 
tare quel chehoggi tentiamo noi, li forami Pontefici fi fono la- 
mentati , c con minaccte hanno operato che fi defifia da quello 
modo di procedere, come la rcl.mem di Papa Eugenio 11 II. in 
vn Breue, che fcriucalla ho. mera, di Francefeo Fofcari in quel 
tempo Duce , dopo haucr lodato la grandezza, la nobiltà , & la 
ricchezza della noftra Patria, vditecon che parole riprende il 
procedere, che fi faceua contro Timmunita Ecclefiaflica • 

ornata dona D e i funt maxima , ftngularia , dj" ab eó 
debent recpgno/ci ì fid {inuitidicimM) cumip]^iuaCimitaa tjs, 
fjr ilijsirwumerU bonU abundet , é" frudenter , ^ injle 
gatur in cxterù,im •una re maxima, fux cpneernit honorem 
& falutemanimarum , mìrébiliter defaiifa i»donftruanda videh 
lieti Fcele^aflica lihertate . 

La quale non confifte , còme dice ij SIg, Antonio , in dar oc^ 
<afione di delinqucre,difor peccati , e fccleraggini ; ma diftarc 
fotto le ccnfurc, & ordina tieni de ifuoi Superiori , ordinati da 
Dio per reggere, « g vernare fircodo Fordinationi de fàcri.Ca» 
tieni, eConftitutioni Apoftoliche : perchccon linterpretarcla 
liberta fecondo il fcafo del Sig. Antonio,fi potria dire ancor dj 
noi chepenlàndo tanto a conferuare la noftra liberta , fia, per^ 
che fi poffaiviuercliccntbfamcntefenzaleggi ,c'fenza ordjnet 
hor fe la noftraliberta non opera che i trilli nonfianocaftigar 

ti, nè inanco ciò fi può dire della libertà Ecclefiaflica . 

E già, Sig. Antonio.fe V.S. Clarilfima haueflt vifli quei hrér 
ui, chefopra ho rcgiftrati,confèflàrebbe,chcqueliichcJianno 
lomminiftratoafua Santità queflcnoflreopcrationi non poi- 
tcanofoggiungcrcaltro,nè ellahauerébbe fcriuonel fuo Ab 
aiffo * chevifia*alvfo,flkconfoetudiae^approuatadafommi 
Pontefici per fanta,ebuona=?5 comcefficaccmentcimanoncon - 
verità VS.fi aflfaticainofttarc,àllegando i fircuid'lnnocentió 
VI li di Siilo IIILcTAlcflàndro Vl,&di Patìlo IlImcSnS 
vicaImmqntitaJ .^pprobaùone , & confoeuidràe i & come ho 
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détto di fopra,nè il Sig. Antonio , nè li noflri Confultòri inten- 
dono lo ftile di quella Corte, ò malamente l’interpretano per 
ingannarci, fapendo benidìmo che noi (ìamo poco pratici in 
quelli negotij > & quanto dico è tanto chiaro che non (aria bi- 
fognod’allungarlì più i ma fon lorzato con mio grà dolore mo* 
llrare quanto incautamente il Sig. Antonio habbia allegati nel 
luo Auuifo quei fireui ; perche Siilo li II. ( fecódo la lettura del- 
li lùoi Breui , che fono due , r itrouati ne i nollri Archiuij , vdo 
delli n. di Giugno,& l’altro delti 30.de! i 47 4. fcnttialno- 
Uro Reuerendidimo Patriarca , ò luo Vicario ) non dice altro ^ 
fe non che per le molte querele hauute di perfone bcclefiallichc 
di eccedi di lefa Mae(là,e di lalfa moneta, commanda che bani 
volta d trouino carcerati Chierici per limili delitti,debba il Vi- 
cario adìllere aireUàmine di elfi, con quella riftrettiua : num- 
modo perfori* ipft fwt fub tu* potefÌAte. Ecco dunque che li Ec- 
cleliaUici danno foctolà potedà Ecclelia(lica,& no temporale : 
Per le quali parole il nodro Reuerendidìmo Patriarca faceoa 
didicoltà di voler adidere alli e£&mini di quelli che faceuaoo 
delitti in Venerìa , che non erano delia dia DioceTe > & però'ii 
medelìmo Papa hi il fecondo Breue , & ordina che podi anco 
procedere contro non fudditi . Dalli quali due Breui fi cauano 

tre Propofitioni vere. ; 

La prima che la Reptiblica non mede mai mano mlle perd>- 
ne Ecclefiadiche fensa licenza del Papa • : iì> «rt r.f : . f 

La feconda che il Papa gli da licenza Iblo in due calì,lx£e 
«aiedatis , & falfae monetx . ’ • '' •. • ■ 

La terza che nè anco in queda pollano procedere, fe non c 5 
l’affidenza del Patrìarca,ò dio Vicario,& etiam contro nó lud- 
diti,commettendo però delitti nella Diocefe di Venetia fola • 

> La prima propofitione fa apparir lal& ladèrtione , che fa il 
Sig. Antonio * che la Republica habbia hauuto fempre per co- 
liietudine,taraquam Princepsfupremus ,di cadigare, & punke 
i delitti delli Ecclefiadici * fe il Papa gli da licenza (fi poter k> 
fare eon l'alfideaza del Vicario Pauiarcale^ Adunque la Repu- 
•" ‘ bUca 
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blica non hàiicùa da fe tal aufoiità, & che non rhaueflcgiàfi è 

prouato col Breùc di Gregorio xij. ^ » •j’. 

La feconda Propofitione dimoftra che la diftmtionedei de* 
litti grani, e leggieri non nafee dairautoriià,* che dice il Signor ' 
Antonio hauer la Kepublica* tna dall’autorità del fommo P<h 
tefice,che da licéza di poter procedere ne' delitti detti di lopra . 

• Laterza Propoficione dimoftra che la grada fetta da PaM 
Stfto un. di poter procedere in quei due delitti non fi ftaidc 

fc non nella Città, e Diocefe di Venetia. - 1 ‘i r 

‘ Si che chiara cofa è che da quefti Brcui non fi moftra altro le 
non che noi non hauemo tal autorità,& quanto fi è fatto legiti^ 
inamente è fiato per le conceffioni fatteci dal Papa, con hauer 
feruate quelle conditioni , che in efle fi contengono . ' - 

llBrcucd’Inhocentio Vili, non concede altro di nuouo, fc 
non che allarga, & eftende le conceffioni fette da Sifto llll. ad 
altri atrociffimi delitti . 

Similmente quello d’ Aleflandro VI. lo ftende non folo à i 
Chierici fecolari,ma a’ regolati, & anco a quelli tfOrdini Men- ' 
dicanti, hauendo Icmpre relatione alle conceffioni,e graue fet- 
te dalli fuoi Antecefiori . 

Si che dalla lettura di detti Brcui fi efclude la poteftà aflbluta 
della Republica fopra li Ecclefiaftici,& la confuetudine,& Tim- 
memorabile,la quale non ci è fiata mai : I^i che dal i47i:]*fino 
al 1502. non ci corrono più di 2 8. anni: per il che la narratiua, 
che fe il noftro Oratore a Papa Paolo Terzo , come appare rie! 
fuo Rreue , è felfa , che li Auocatori da tempo immemorabile 
faabbìno proceduto contra quo/etnn^ cUricos tkm ftatiares , 
quAm regulares , etiam in purU ordimbm conUituUs : Et che 
tal cófuetudine fia fiata approuata da Sifto 1111 . da I nnocentio 
Vili, da Aleflandro VI. & da altri Romani Pontefici, roiche 
nellilor Brcui non ci è tal parola nè di confiietudine, ne d’im- 
memorabile . ' 

* Se volemo intendere altri Romani Pontefici ananti a Sifto 
4.già ho mofirato che Gregorio xij*U quale fii nel 407.cómeflè 

vai 
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vnacaufa di alcuni Chierici pigliati in habito fecolarc,e rimef* 
fidai Duce Stefimo Steno, de delitti acrocilTimi, al VcfcouQ^li 
Polacche ci corrono é4-annr,nel qual tempoi Superiori tede- 
fiafticicaftigananoleperfone beclefia(liche,& quàdo noifoc- 
topretefio di ben publico volémo prouede-re à idifordini, che 
nafceuanoper refentione de gli EcdelìalHci domandammo li- 
cenzaal Papa, chefu Siilo 4. perche in quel tempo io ho mo- 
ftrato di foprai rumori che icce Eugenio 4. e poi li altri fiioì 
fucceflbriH. 

/ Se volemo intendere dopo AleflTandro 6 . già è noto a tutto 
il Mondo quel che promettellimo a Papa Giulio II. dt partico- 
larmente circa il punire le perfone EcdelìaAiche,& quelle fono 
le precifeparole^ 

JNec partterV hericoi , ani ^cclefìaflUa/ ferfh»of abf^ exfref- 
falicentia Sfdu Afofi$licjt t^elalterius Ecclefmflici luduif \ ad 
que lpe(fat,capi,carcer4riidetÌHeri, aut quauU moleUia in eorum 
partii ■,ptrfomìs-,Mut h^nffìcqSi affiti facie ut, aut perminent . 

- ' Nd Breue di PaoloTerzo il principio della fua difpofitiua,' 
Andata nella narratiua^ dice« 

Nos tgiturne quou cu ca hoc Santo temparù ffiatiafuit landa- 
Miiiet'oiferMAtnm, qaod non nifi CAnanicnmfrincipinmhahui/^ 

/(tptafìtmi*ut . 

o Ctqueflaè ynarag 1 one,che rSde il Papa, chefir laudabilitcr 
dobferuatum, «che voglia fix^eruiper i!auuenire,quia Canó- 
fiicum principium JiabuilTe prarfiimitur « Quello Canonico 
principionon può vcnirdaalcro ,fe non da Priuilegio, & con- 
xellìone Apollolica, &fù ilprincipio da SÌII04. che fe coli ioiSs 
fiatoolTeruato da noi diè dubioxhe iaret^eilaaa cofa lau- 

4dabile j Mail Breuedi Paolo 3 .>è dinefiùno valore , prima per 
la ragione detta d i fopta,che elfeodo narratiuafalfa,e rimetti- 
jdofi a iBreuideiiuoi Predecefibri, la conceflionefua vienead 
«fière Ibrettitia , & obreptitla « 

fecondi ragione, non ha derogato aquel cheli rilbluctte 
ita ten^K) di Giulioa • nc a quanto^ daerminònd Coq-f 
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sniò>£^teran«nr<» (otto Leone X. poicfae nel primo la noftra 
RepuUicanonof^ante ibreui ottenuti da i fommi Pontefici,, 
ppomeffe non impacdiriì più ndlcpcrfonc , & beni Ecclcfiafti- 
ci . Nel fecondo fi annullano tutte le conceifioni , & priuilegij 
fiuti in pregiuditio delle perfone , & beni della Chiefa . 

Dimodoché hauendo conofeiuto i nofiri che il mofirare 
detti Rreui noapoteua tornare innofirofauore» però quando 
[a Santità dr Paolo V- dille alli nofiri Ambafeiatori che li mo- 
ftmfictos non ne vollero far niènte. 

" Maanr orche fi menafieroBuoni detti breui', lidueEccIefia' 
ftici , ritenuti' da noi , non (rcomprendono inelfi ; & (e fi com- 
prenddlcro, domandandogli il Papa non ft li può negare: per- 
che quello, checoncedevnagratta, ò dà priuHegioad vn’altro,. 
non per quefio fi priua; della lua autorità , che volendo nó pofià) 
^rcitatkranco Ini'. Er per quefio hauendo noi malamente 
carcerati detti Ecclefiafiìcij & ofiinatamenteritenutili-, chiara 
cofa è ohe fiamo calcati nelle cenlorc', & che iàSantità di Papa, 
^oio’ V. ei ha giufiàmence diebiaratx' per tali :: perche noi nottt 
hauemacalpotefià', & fepar vigore di qùei priuilègijlofacC'^ 
UBino,per non hauerli oiferuaii , fiamacadiitida ogni common 
dbdieifi;' ‘ - . i !.ri 



f ' flètterà bìlbgno che aitri Bauefrero da informare S. Beati* 
cudìne , perche tutte le conceflioni date alla nofim Republica^ 
fimo regiftrate ne i r^ifiri della Camera Apoftolica,c fono be*r 
riifiìmo’informati querSig;IIlufiriflìmi diquelJo , che danno ^ at 
Chiede di che tempo danno ; & perciò non fùprefia là rifolutio' 
ne del fommo Pontefice,fìi ben lunga là noftna dihon riibluerei 
ad obbedire alli' commandamencidi fiia-Sancità^ per fuggire le 
cenfure,& le maledittioni,ciie s*incòrrono da cbàt»m(|redifcflr 
gli ordini de’facriCanonii8<l Gonftit;uVioni Apòftobcfiei mai; 
camentD tanto grande,& di tanto momento , che con più graw 
parolanon polena efprimerlo Eugenio 4 .nelfc^radettobreue.. 



y » vfia / f maximut^ua coccrMtM'mre tìi\, (3- /aiuti naimAré\ 
w^àbUittrdtficit g 
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Si che e(Tcndo coTi cofi grande,e degna di tanta ammiratione , 
non deue il Sig. Antonio cofi ingiufiamente adii Tuoi fcritti ri- 
prendere fila Beatitudine, & di mal informata, & mal cófeglìa* 
ca,& di hauer accelerato,per non dir peggio , vna rifolutione , 
la quale era debita aH'ofiìtio,& carica,che tiene Tua Santità per 
confcriiarela libertà Ecclefiafiica , & leuare ifuoi popoli dalle 
malcdittioni, ndle quali s'incorre per le difobedienze , & per il 
difprezzo deirautorità Pontificia . 

Vuole il Sig. Antonio, in cambio di prouarchela Republict 
habbia potdlà fopragli^cclefiaftid , difputarc fe i notiri Ma- 
giRrati,aliiquali appartiene il buon gouerno de i fudditi,doue- 
uanotrafcutare le querele contro detti Chierici , ò rimetterle, 
altroue, & r ifponde che non doueano trafcurarle ; prima per- 
che il rimedio fi afpettaua da parte lontana, con poca fperanza 
di confeguirne l’intento* & cofidi mano in mano va numera.*; 
dogli incommodi , le lontananze i quali tutte fono perfuafioni 
di voler rinouare glicMdini antichi ; poiché fe lontano è Roma,, 
era vicino Veneeia,doue fiaua il Nuntio Apoftolico, che tra gli 
altri Tuoi afFarì, il principale è di cafiigare, & punire li Ecclefia- 
fticiddinquenti > vi fono! Vefeoui , fi mandano .Commifiàrij a 
da Monf. A uditore della Camera, & fi fanno altre premi- 
ai , come fitee Gregorio kij che feruandofi qudl’ordinenon 
era necdfàrio che i Minifiri del buon gouerno temporale, do» 
ueffero poner mano in mdfem alienam . Et certo il Sig. Anto- 
nio per il modo del Tuo dire, ò non è informato de i negotij , & 
ordini delli Tribunali Ecclefiaflici, ò pure volendo feguitare le 
dottrine di quelli poco ficuri Teologi * domanda h Papa Pren- 
dpeflranicro *xfa^fefifofTeben informato, hauerebbe troua- 
to che Papa efiiOrdinarius Ordinariorum,& come tale può ef- 
forcitare ò per fe (leffo , ò pef altri Tuoi , la Tua giurifdittione in 
ogni loco, in ogni Prouincia,inogoi Regno,& in tutto il Chri- 
flianefimo: & mentre vuole andar corroboràdo quello Tuo di- 
re , calca nelle malcdiccnze , con afferire* che li giudici) delli 
£cékiiafUci fiaao lunghi * Hi \sl findicaado quelli ordini , quei 

giudici) 
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giUdicij,tf qadlc Ieggi,che fono (late riceuute da Prcncipi Cat- 
;^coItci>da Con£ili»,& dallvfo quotidiano, venendo ogni forte di 

- Natione ad afpeturc il retto, c buon giuditio di quei fupremi , 

integerrimi iFribunali,ordinati dalla ^ta Sede Apodolica, 
.drdal Vicario di Chrifto • ) 

E gran cofa che’l Sig. Antonio dica aflìrmatiuamente quello 
che è necedario di prouare, replicando con diuerlìtà di parole, 
*che |e colpe deili Ecclefìailici giuridicamente conuengonoà 

- chi fopraftà alle cofe temporali , e mondane , e non a chi ha la 

cura dello fpirituale* I^ue è. quello ius^chiglii’hadato^& 
doue lo proua ì poiché io ho di Copra prouato la diftintione del 
foro,& l'vlo cótinuo delli Superiori Eccleiìa(lici,contro le per* 
fone Eccle(ìa(liche,contro quel che Tua Sig- Clarilfima aiferifee 
ddl’vlb , & confuctudine della Republica , col teftimonio deUi 
nodri gentilhuomini, nati, St allenati nella nodra patria . ? 

Replico che’l Sig. Antonio erra ne i termini , dicendo * che 
relTercitariìiagiurRdittioneEcclefiadicadal giudice Ecclefia- 
dico nei dati de graltriPrencipi * non è altro fe non dire che 
(ìa vn giudice temporale . Non ho detto io che il Vedono nel* 
, la fua Diocefe , il Papa in tutta la Chridianità vfano la lor po* 
teda in loco proprio , e non in alieno ? & non è marauiglia che 
fua Sig.Claridìma vii di continouo quedo termine di giudìce 
temporale, dando nel Tue falfo fondamento che non vi ^ fe nó 
vna giurifditttone, & queda temporale ì & come quedo è difo 
per quel che 6 è prouato di Copra , coG anco è filCo quel che di- 
ce * che il PrScipe laico habbia naturale Cuperioiità Copra l’Ec- 
.cleGadico* che Ce beneènatoCuddito,& naturalmente deue 
dar Cudditoal Cuo Prencipe,nondimenoquado palla airordine 

- EccleGadico è Ceparato in tutto, & per tutto dalla Cuperioritd à 

cui prima Coggiaceua , per il priutlegio , & hnmunità concef* 
. là da Dio a qued’ordine,& qua da il punto, & qua douemo ca- 
lare, con Cottomettcre le nodre volontà,^ chiarire il nodro h». 
telletto di queda verità, abbracciata per tante centinara d’ai>- 
fii di i nodri aoùchì , poiché per caiUgare U EccleGadici delli 
■ - - - " D ddittì 
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delitti loro non è necefìTario andare a Roma , ma vi fono i loro 
Veicoui, i Nuntij, & CommifTarij Apoftolici , & in tal maniera 
■che con ogni feuerità fi caligano i rnalfàctori , & non vi è pwi- 
fColo,eheperquefto noi habbiamo a perderei nofh*i fudditi, 
come con tanta efaggcrationc il Sig. Antonio va dubitando { 
f>cricolo!Ò( &iodicocon lagrimcdifangue) che perdiamo i 
tfioftri fuddici,per nó vfare i nofiri Minifìri quella rigore fa giu- 
:fticia verfo i noftri Nobili, de raisfattiaflài peggiori di quel che 
fidderiuedi qoefti due Chierici, e di maggior numero di pcr- 
.ibne , {mancando noi con li noftri di quel che acculiamo i mini- 
iftri Ecdefiaftici verfo i loro fudditi . Et è gran cofàquefta che 
*lapace,la quiete, la giuftitiaconfifta fole in caftigare quefti due 
Chicricij&chenoncaftigan’doli nehabbiaa venir tanto gran 
limale. Sono troppo grandi <jueftccfaggcrationi,occafìoni più 
torto pigliate per calunniare , edetra here alta hima deirordine 
ifacrOjChe per amore della giuftkia . Quello efaggerare tanti , 
-c tanti offefi , & pur fi rifolueil cafo in vna pcrfccutione d’vna 
J>onna,in vn'adulterio,<!fimifi oofe : non dico io che qnefto nó 
-fia male, che'non fia delitto, che non fi dcua caftigare con ogni 
-feaerità ,• dico bene che non è occafionc quella da difobedire , 
jSc peruortive gH ordini, perturbare la pace, e perdcria gratta di 
Dio i tanto più che non fi domanda laTemiflione di coftoto per 
perdonarli, per mandarli impuniti , ma perche ogn’vno debba 
Lauere il fuo,& fc idelitti fon veri,per puoirit di tal pena, diefi 
fbdisfaccìa alla giuftitia , B confoUnogli oHcfi) fi edifichino i 
iinoni ,ecohfondano i nemici . 

SercnifTuno Prencipc , & Ifluftriffimi Signori laproteftadel 
ifiàg-^ntoaioiattada 'principio mi pare, che fia contraria al fat- 
poiché dice* cheli Regnononeapifee due* volendo fare 
•q^ualiJicapidefiagiurirditticnetempuralejalcapo della Hdi- 
•gionciChit»ftiaina,afferendo nonefTer conofeiuta da Politici, co 
■allegare ladotirina deila noftra Religione, i Dottori di Santa 
■Chiefà, & i hanti in confirmatione di quello fuo detto ,* che per 
C0èr contro laiiieiigi^cmB^t >UoiCtoiÌ 3 de i Saflti^fTerenddfijè p^ 

pofitionc 







po^oto<cc<ORC8)2fì fòipttta ; i*ai!rVmi<^col»ca, Apoftolka» 

lWat« doci:rim;èchc;po(lbnoft«re<}uecapi infiemc , vno la 
fpirituale , e L’aliro in tcmpofalc . U primo fupremo a tutu , a 
fecondo fubordinaxo a cflb,& come l’anima è più 
fupreroa del cof po,cofiè più eccelléte,S' d^no lo fpiritual^e del 
temporale; hauendoper 6nc la poteftà fpiritualc di condurre 
ranifiu noftra al Cielo , creata da Dio |.'er la beatitudine cter- 
na,& ha poteftà Copra li mczti , con i quali fi viene all’eterno 
ne : & perche per i mezzi temporali fi camioa alfeterno 5 pero il 
temporale è foggetto, c deue eflèr obcdicncc alla poteftà fpuri- 
tHale,che come dice U Chiefa , n ftr bon* temptrai ** , nan^ 
amìttamw . Et veramente non fole non douea en- 

trare in qucfto il Sig* Antonio, ma oe anco toccarlo ; & quelli ^ 
c^ie ci fono entrati fin adeflb, faranno pentiti di efler paftati tan- ^ 

to-auaoti. I ■’ i,i- / , «c* \ 

Sono Éoezato di replicare c5 più chiare parole, enei Sig.Ai^a 
tooioftando nel luo fondamento dice * ebe ioquefta vita ciui- 
le,& nel goueroo temporale, e poJkico, non vi Éa fc non vn ca- 
P9,vna poccftì,fotto la quale (come dice lui ) indifferentennéieM 
Q (o^cct 3 ogni perfona * & per cjucftò rifpondo tocche tal fon^ j 
damentO’è &lfo,percbc nella pohtia Chriftiana e capo Chrifto i 
Siàìor N«ftro,foprala quale i & a qucfto corpo miftico dclli.1 
Qàicla,ddpoUiua Afcciioaeal CieIo,lafifiò il filo Vicario, Ca^:> 
p«< V ifibilc idi d3k :.Nel qual cqrpo Cotto quefto capo,MÌ fono di'ti 

ufi'fimembiiijtqttalicotacorderocntc v'lgono adoperare fec6- i 

dq l’odio lonoconfocnie alle leggi ,3cper conieruatione delle , 
cote temporali , e ptt mczzo di peruenirc ali ctermr t Si pero 
Chf ifloSignoj noiltavenciido alraoodo nondillittfe la.polir! . 
ti^ , ina la periidttiunò, pache fircondo iCaeri Teolog^auanti * 3 
Càififtoj.ntaiinwpcrh!tiàmcBcebcbbelc rùrtù morali, n*ack»-jl 
pqiChtifto con le virtuTeologiche , Chnomo perfctpamcncrfi. : 
pillò iacquìftae l’habitodellc fopradette virt temorafc per qu&jo 
ftolpecialmcnceS.Tomafiodice,chclanoftr» légge 

ca ittdaioo^palct&oacaiiioihcotvttaiux.^IitttQ>»pd quale , 

j .,.11 ^ P » « 
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in Ogni Città, Regno, Prouincla,c luogo, fono due forti dipcr- 
fone,vna Ecclefiaftica,e faltra fecolare quella feparata in tutto 
& per tutto dalla potcftàiecolarc, viene retta,egouernata daU 
Ja fuprema fpiritualc ; & fe bene in vna Citta vi fono quefte due 
forti di pcrfone,con tutto ciò fono ambedue Cittadine,e natu- 
rali, & nó forafticrc,& eflendo fotto diuerfi capi , non può veni- 
re neffuna forte d’inconueniente,poichc l'vno è fubordinato al- 
TaltrOjChe è il temporale fubordinato allo fpirituale: & le leggi 
ciudi, che rifguardano il ben publico, & la conferuatione delle 
Città, delle Prouincie,c de Regni , obligano ex vi rationis , co- 
me dicono i Dottori,vcl dirigendo li Ecclefiaftici, in tanto che 
eflì in confeienza fono obligati a feruarle, & il lor Vefcouo,& 
Superiore pofTonoaftringerli alloiTeruanza di effe , c fecondo 
queft’ordin? fi è retto il mondo da tutti gl’imperatori. Regi, 
Republichc,e Prencipi Cattolici,i quali per aiuto, & cflecutio- 
nc delli ordini^, Conftitutioni , c Canoni hanno con priuilegij, 

& autorità loro fauorito,e mantenuto queft’ordine facro ; & ef- 
fcndoquefta dottrina communede’ Padri, de’ Dottori, Cano- 
noniRi,e LegiRi , ìi Sig. Antonio fi doueria appigliare a quelli, 
e non a quelli pochi, che dicono che l’eflentione delli Ecclefia- ^ 
dici venga ex iure fiumano , fopra il quale egli fa coli lungo di- 
fcorfo,per voler prouare chela Republica habbia autorità di 
caftigare nei delitti le perfoneEccIcfiaftiche: Et perche quelli 
noftri Dottori fapeuano che anco quei pochi, che alTcrifcono 
l’ellcntione effer de iure fiumano, tuttauia dicono elTer tale che 
neflun Prencipe temporale puòriuocarla in neflfun tempo, nè 
in niun luogo ; fono venuti a volerci metter in tetta adeflo colè, 
che la nottra Republica nó le penfò mai, & è * che come Pren- 
cipe fupremojhauendo fuprema autorità nel fuo Dominio,può 
leuare,conccdcre,minuirc ogni altro priuilegio, che folfe fiato 
cónceiroaquett’ordincda Imperatori , Rè , & Prencipi * cofa 
certo ridicolota, che nè Imperatore, nè alcun’altro Prencipe 
Chriftiano ha tal pretéfione ; poiché fi vede che fe bene gl’I ra- 
pai), i Regni, le Republiche hanno fitto mutatione da vna na- 
* tionc 
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tione airaltra,da vna, ì vii’aTtra famiglia ; la forma, lapotcHà 
I ordinatione dclfordine (àcrofempre è (lata vniforme, nè mai 
fi è alterata, & fc alcuni mali Prencipi ci hanno voluto metter le 
mani, ne hanno pagato anco la pena, per dfer andati in ruma, 
&loro,&lcfamigIie,& le Prouincie intiere. Et fe neffuno de 
Prencipi temporali deue hauer quefta pretélìone, la noftra Re- 
publica deue Copra tutti adenerfene , con badire cali Confulto- 
ri,e reiettare tali Cófegli } prima perche forigine fua viene dal- 
Tautorità de Commi Pontefìci,da quella Canta Sede, & da gli al- 
tri Superiori deH'ordine Ecclcfiaftjco ; poiché quei noftri primi 
quado partimo dalle lor natiuc caCc, & fi transterirono alle La- 
gunc,non erano liberi , ma Coggetti in temporalibus alli Impe- 
ratori Conftantinopolitanii 11 luogo doue fi rkouerorno era 
fotte il medefimo Imperio . Come dunque loro fi eflìmefiero 
da quella Coggettione, e* riduceflero quel paele libero, chiara : 
coCa è che fu con lautorità del Romano Pontefice , che dichia- 
rati quelli Imperatori CciCmatici,& heretici per le ribellioni fat- 1 
te a Dio i & alla ChieCa fiia , c fatti liberi i Vaflalli dall’obligo , 
ch’haneuano , c dato il paeCea chi racquidaua ; legftimamente ' 
i noftri primi antichi principioronola Republica libera ; ma ' 
però col confeglio,egouerno del loro Patriarca,& VeCcoui, co- 
me ne fono piencl’hiftOrie,c li noftri Annali . Et da qui è venu- 
to che mai la noftra Republica fi èCeparata dal Romano Pon- * 
tefìceae da quella Canta Sede, ne- tempi che gl'imperatori tanto 
Orientali , come Occidentali cefcorono di trauagliare i Commi 
Pontefici , e di Coggiogar noi . Per progreflo di tempo quefta 
noftra Republica ha racquiftati molti Dominij, ne' quali vi tro- 
uò queft'ordinc Ecclefiaftico, libero, e feparato da giuriCdittio- 
ne temporale , e come tale fempre la noftra Republica l’ha ma- 
tenute? queftepretenfioni Cono moderne come ce ne potiamo 
chiarire da tante Ccritture,& altre memorie Copra di ciò . L'ac- 
quiftodi Terra ferma,ècoCa chiarifiìraa , che il primo fù nel 
1353. in circa,quando la Republica per mezzo delli tre Procu- ' 
ratori di S- Marco, pigliò in affitto alcuni Caftelli dal Vdcouo 
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(UCened«,quaIi indi a (k>co tepohei>be infeudo con Iecoo(;U* 
tÌQni>che(ì poiTonovcdiere negrinftrumentijecocne ta^-boggr 
lipofllèdiamo. Da quipoifiamo-andatiacquiftando rutrix,e 
la Dalmattaicheranodel Rèd’òngheria: quella parte che noi 
pofTedemo dei Friuli cra.de! Patriarca d’AquiIeu 4 PajdouaU 
ìeoalTtmo a iCarratiì .Verona j^Ut SicaJtgeri ; Brercia,k'erg^mo, 
e Crema ailì Duchi dlMitano : & Treuigidopo haucrla noi ce- 
duta ai IHica Leopoldo' d'Auftria, ci tornò in manosi cófcnfo 
del Popolo. IntuttiqueRiluo^la noilra Rcpublica pigliò il 
<k>minio,egoucrno,con cooditioni aflài timitate, e paiticolar* 
roentcdiprefcruarglilc loro jinnaunità» libertà, e ftawjti,& vi^ 
cranogli. Abbati,! Canoniche rordinef^erq eoa cnjrate aflaì . 
groflcjccon la loro inM»unitàpr.cferttatagÌi6n4 ho^i . Si che ' 
come potemo noi pretendere di hau.er poterà, cdorni- 

nk> £0^3 queft'ordine l Hquale haueodq llimmuiità^^ cUen-, . 
(ione aoati che noi acquiftalfimo qiaeBi pàc(ì, come la potremo . 
rùoglierd^ ttcoofiderando quelle cofc,có darjbaftdoalkfof-t 
tiglieEre,cdifpUte,che rKmfanapapropofitpijveftra Serenità 
c quelU klhiftriflimé Signori cognolcciannyo cIk le prelenti in- 
nouationi non fono buone,QOfl fono giulle,ma tutte (ondate in 
fondamenti folli , in prefuppofti aflai impertinenti , degpi vera- 
mente di quefti innouatorijC fpirir i inquieti, pi^pe/ fo^ ptecipiT., 
tare con le lor lediiiooUe Proulncì«,& i Begnriotieri . : j 

. Cxedoanco,Sig;AMonip,che«ictrey,Vva tp«p^o*chc ; 

Chrifto Sig. Noflbro non, yolifercsnf«'^ > 

glia concludcrcjcome ha fatto PietroMirtire,& akci Heretici, 
che per quello non habbia lafciata al luo V icario la potcftà fpi- 
rituale,c teoiporale,oa;dinata per folate deiraojmf per acqiuàt 
ftar la latitudine icole fuori di propolkov^n 9 » 
ftri antichi, nè moderDlfeniitejnèaCecttate . Cbri- ■ 

Ilo non voifèi HcgniinqucftoriKMidos^percheiIajyeRiwa 

fì| per rcgnare,maperialaarVhuompi per Uehieforc>»o», volle,. 

operare que* mezzt,c^ Ibglionooperargli buomini,in fondar 
biua ciùdàjordiaaie t Saaaqo€Bti>icvnuatbe tutto UMonde^. 

aD», 
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S DÌo,el«jaiÌo dalla tirannide del Demonio^on Ia’po*en 2 a,có 
le ricchezze, ò con la fepienza i «a con la poucrtà ,.cleggcndofi 
compagnia dlwomini' ignoranti^erchc il Demomo,8c i 
lèguaci Tuoi nottdiceflferoche lafaa dottrinale legge folle fon- 
data nella forrà'ckllcri«chc^rcicnze,cgradezzc,fccon^dic 
altri Legislatori, & huomini grandi haucuano forco auati la ve- 
nata fua , & volfciche quefta ma legge foffe autenticata dal faii- 
gue aitanti Martiri de11’vhò,cl’ahrofelloiftn che furono bnttt- 
te a terra tutte ridolatric,«t infedcld . Ma poidie per trecen- 
to anni col mezzode fuòi Miniftri fù predicata propagatala 
noftra fede, volle che il foo Vicario , e SucceflTone di Pietro < jal 
<)uale dopo lafuaKefurrettioncdiflc iPafccouesTOeas)iper po- 
ter refiftere alle pcrfccutionide gli bcrecici , & innooatoridi 
falfc dottrhw,po(Tede(rccomcCapo,& altri Ecclcfiaftician- 
cora,Regn?ie PreuiHcie i per Oìamenwicnrodcll’autoriti, che 
gli era Hata data ; c commandò a Conftantino che reftrcuiflèa 
Silueftro fommo Pontefice quella partcicheSi D- Macftàhaue- 
na ordinatoper òmamcnto,edeceifodelIa Chiefa dàa, Queifti 
fono ì fondaméti,c le vere dottrine, abbracciate, epedute dal- 
li n(^ri antichi, «ontantoifangscdc'BoftriCittadinidifcfe ,& 
noti quelli difeoriì, ebe V.S.ClarifiTimafa nclfiio Aunifo,hiuc- 
dogid detto, che ttonoi è<i6fiietudine;Pmeièlirfb, nè^ikntaii- 
tofitàthe quclla^eio'ho'difcorfodifopritfpctiò deueitaidaac 
quell’hipcTbole,C[uelleeiraggerBrioni,'di rami Cecoti^e di nefia- 
na eccettione, pOkhe'fi^ prouatochc none troppo cempqcbc 
fi è cominciato a trauagliare queft’ord ine da alcuni noftri,lf<- 
riri inquieti . Non ci è vfojncconfuetodine, poiché tanti P^i 
nehànno Icòmmunicati , interdetti j-dtAiltimàtwente-con^ìa- 
rametito promcttellìmòa *Papa*GiulioH.fl6.ttieni^oonfcfiattdo 
di non haner autoritd , nè volerci ingerirpà neMé «ofe Eede- 
ifiaft idhe , per foched fono mterrotri quelli abufi , cqueWe-o^- 
xationi , che ci hanno Tempre trauagliaci , & tenuti Incontinva 
'guerra . ' 

Se io«f fono aHwjgate pitiche forfè non riehicdejLKmG l^oe- 
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t cupationi dì voftra' Serenità, e di voi altri Illuftriffimi Signori , 
t mi fcuTino , perche fono.ftaco forzato^ e tirato dalle parolie del 
: Sigi Antonio, che quello procedere d’andare contro hEccle^- 

- ilici, di caHigarli,ria corfo continuo di mille anni, che dalla lei. 
imem.di Papa Gregorio xij. al principio della nollra Hepublica 

non ci iìi tal pretenlìone, nè relfercitaflìmo mai, lì perche haue- 
mo Tempre honorato,& llimato l’Ordine facro , cólorme all’or- 
dioatìone dinina,li anco perche il Dominio nollro, almanco di 

• Terra ferma, non lono ducento anni che lo pollediamo tutto ; 
che gli huomini intendenti,e prattici neU’Hillorie,& nelli affa- 

' ri dri Mondo lì ridono di quelle amplilìcationi,e di quello par- 
. lare a migliata : può far imprellìone quello fuo modo di dire in 
noi altri appa0ìonati,& interelTati,e nel popolo ignorante , n^a 

• ad huomini , che fanno fa naufea , & rende marauiglia ch’in vn 
r Senato pieno di tanto prudenti Senatori lì riceuano,& lì dia fi;- 
I de a lìmil forte di fcritture . 

- j i/allegarei Breui d’innocentio VllI diSillo lllI.d’AIeflan* 
i dro.Vl,dedi Paolo IlI.gioua a tutto quello ch’io ho detto di lo- 

pra , che quanto la Republica hauelk fatto per il paflàto lìa Un- 
to per priuilegio,& concellìone de fommi Pontenci,& non con 
-la potellà,& autorità nollra : Et fò che quelle letture , & inter* 
petracioni che’l Sig,Antonio dà inquellolùo Auuifo, Copra dee- 
r^.Bceui > furono dalli nollri Ambafeiatori fìgoilìcateàlua San- 
•tità, la quale gli rifpofe che & mollrallero, acciò fichiat idc fc lì 
era olTeruatoquel che dauano i Breui,& le perciò noi erauarao 
feufati d’elfer incorlì nelle cèfure ; ma dopo hauer afpettato fua 
Beatitudine molto tempo, non lì moftrò mai niente; di modo > 

■ cheànecellàriaconfeguenza noi non hauemo autorità alcuna ' 
contro le peribne Ecclclìafliche,e quanto dice il Sig. Antonio, 
& i nollri Teologi è fenza fondamento, e centra lacommune 
opinione di tutti Canonilli,Legilli,& vfocommune di tutto il 
ChriAianelìmo . 

Seguita fua Sig.CIarìiHma a voler mollrare che le leggi fatte 
dalla Kepubiica circa * il prohibire che aó lì labrichìuo C hiefe 
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lènza noftra ellcr giufiilCme * & quando doueua prò- 

uare quella fua prop^tione,rcappa in fcriuer tutto quello , che 
fcriuono li Heretici,& nemici dell’Crdinefacro, con voler dc- 
fcriuere qual lìa la vera libertà Ecclefìadica^e fubito di pefo po- 
ne quel che dicono li Heretici * che non fì habbia da ordinare, 
& operare fe non quanto dice la fcrittura * lafciando le tradì- 
(ioni, & rvfo, interpetre di quanto ha voluto Chrillo , & i fuoi 
Difcepoli, che lì operi a benehtio de lèdeli nella Chiefa Catto- 
lica Apofìolica Romana; che per non allungarli ilSig. Anto- 
nio dice di lafciar la cura ad altri di più lungamente impiegar 
la lor opera in cofi buona fatica } li quali hanno già cominciato; 
ma fe larà buona, ò cattiua, il tempo, e loro lo prouaranno . 

,La feconda fua ragione afferma* che li Eccleliallici vorreb-’ 
bono conia libertà loro togliere Paittui , & che quella libertà 
Ecclelìallica confilia in operare liberamente , & licentiolamétc 
quel che vogliono ^ Non li trouerà mai nelluno, che dica/iii(iar 
libertà allì Eccleliallici lia tar ingiuria, e toglier la robba altrui 

Oliando mi Ibn trouatd i leggère' detta fcrittura ih compa- ^ 
gnia d’alcunl Eccleliallici, fono dati in vna gran rifa, dicendo, il 
big. Antonio Qubino mifurà le voiontà d’altri có la lua,la qua- 
le^ cheTottocoloie della libertà della Hepublica vuol farli ìeci- 
tò di vÌUère,e crédere con Ò^inilicéntiaa fùo modo, & feotcrfi' 
aifatto dalfbbedfenza del Capò della RcIigiotìéjC dal giogo 
fòauCjChé ba lalciato Chrillo Sgnor Nolìro, 8c'iqqcllo modo 
togliere nón fobia potcllà ,cheirnmedìàtamcnte i Superiori 
Eccleliallici hanno da Dio, ma anco la capacità, & il ius, fecon- 
do la legge Naturale,Canonica,& Ciuile, di fuccclfioni,dona- 
tioni,heredità,comc hano tutti gli altri hUomini ; che per elTcr ' 

cofa'tantoingiulla , diccuano che la libertà loro non era di to- 
glier la robba d’altri , e far quel che 'gli pare con ogni licentia 
come maledicamratefua Sig.CIaridima alferilcéjeconfcglia la 
noftra Repùblicaà vfar detta licentia , ma che elfendo lèparati ‘ 
dalla pOtèllà temporale th tutto, e per tutto, & hauériflo'eflì ca- * 
pacjtà di riccuer ogni forte d’heredità i’donatione, & altro, co- ‘ 
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mcfic dettodi fopra,& potendo edificar Chie.fe,MQnaftcrIjj& 
altri luoghi pij có licenza de i loro 10tdinarij,e del fommo Pón- 
tcfice, non vogliono comportare che altri gli rakuinoj poiché 
chi ardifce a volerla annullare,e farli ingiuria, incorre nelle ma- 
ledittionue cenfure,emanate da facri Canoni, da Concili] ^e- 
nerali,& Conftirptioni Apoftoliche, per le quali fi proliibifce il 
licentìofojC cattiuo viuere,fon caftighi,& pene defcrittc in ef- 
fe ; & finalmente Rare (otto quei gouerriì , c difciplina , che per 
centinara,e cétinara d’annì,quefto facro,e Regale Ordine c Ra- 
to ; & non fia meRiero di fua Sig.CIariRlma andare tcoIogiz7à- 
do quali fianò li precetti di ChriRo, delli ApoRoli,e loro mini- 
fìeriOjChe per non eflèr fua profcflione,nc fuo Rudio, rutto quel 
che dice fopra ciò , è chiaro che Io dice per bocca d altri ^quali 
inai affetti verfbqucRofacrato Ordine, hanno leuato di pelò 
tutte le paroIe,e dottrine dTiuomini condannati in calunniare, 
& findicarequeR’Ordine EccIefiaRico, contro li quali per cRcre 
ritmici di e(Ìo Ordine,e della Santa Chiefa, li noRri antichi ha-' 
no fbarfo il fangue , & fpefa la robba per difda di effa, come fua 
Sig.CIariflìma dice nel fuo Difeorfo . Et queRo è il dolor mio, 
che c6 tali innouationi,& con ammetter queRe rinouate falfe 
dottrine vogliamo perder tutto quello, che hano fpefb li noRri 
smtepaflàti * come obedientillìmi alla Chiefa Romana nelle 
guerre dcU’Orienteipcr lacquiRo di Terra Santa, contro gl ino- 
bedienti in ConRantinopo!i,e li tanti aiuti, ch’hauemo dati alli 
fommi Pontefici per tutto il Móndo * cóme fua Sig. Clarillima 
narra Cón tanta energia, & eloquenza ì & non render inutile có 
queRe none difobedienze quella fpada , quell Antemurale j che 
refìRe aH’impeto del commune ncmìco,nè Icuarfi di memoria li 
tanti benefitij, e gratic , che la poRra Kcpublica ha riccuute da 
quella fama Sede,dalli fommi Pontefici Romani, 6^ dalli Eccle- 
fiaRici , con fouucnirc tanto largamente , e continuamente ne i 
noRri bifogni delKentrate facre,deconfegli,di protationi,con- 
centandofi che a centinara , & a migliara li Vaflàlli di S. Chiefa 
habbiano di cótinuo fcruita cjuefta Re^ublica a ditcfa,& omf^ 




con la robba,col fanguc m tutte le guerre, c maritime, & terre- 
ftri dentro alle fortezzf, c Città, in campagna nelli alTalti, & in 
cuftodire le noftre Piazté con tanta fedeltà, c córiftanaa, aban- 
donando per noi le Patrie, le Cafe lòrb con tSta brauura che per 
cin Gamo flati fatti formidabili a i noflri nemici , refe Gcure le 
noftre cafe,i noftri commercij,e riceuute tante vtilita, & conG- 
dcnza, che quando per i noftri peccati voleftìmoperfcuerare in 
quelli moderni pennerl,è neceffitare il Romano PonteGce a ri- 
tirarli alle cafe loro,nèf5 con che gentè^& co qual natione noi 
ne potremo guardare coG Gcuramente,e con quella fedeltà, che 
hanno Tempre portata iVaffalIi di Santa Chiefa. 

Similmente le paci, le leghe, e confederationi fono procedu- 
te dalTautorità,& amore paterno deifommi Pontefici, & di 
qutirilluftrilGmo Senato de Cardinali,editanti Vefcoui, Ar- 
ciucfcoui,ché quelli come Legati a taterc nelle noftre armate, 
c nelli noftri eflerciti,- gli altri nelle Nùntiature,& Ambàfciaric 
a’ Prencipi, per aiuto, e conferuatione di quella libertà, hanno 
patiti tanti incommodi, tanti ditagi,e tante fpcfe,non vna volta 
ò due,ma continuamente, e con quell'ifteflb amore, & affetto, 
anti con più Gnccrità,per effer elfenti dalle inuidie,& cmulatio- 
ni Cittadinefche , fono andati ancora in lontanilGmi pacG per 
feruitio noftro . , Non lafciarò di ramméhtàre cfic ih quel giu- 
fto gouerno fono ftati animefti,e fi ammettono i noftri Cittadì- 
ni^crnàdoli della digrtità Càrdinalitia,anumpnG al fommo P5- 
tiGcatOjG honorano di tanti Vefcouati, Patriarcàfi, & Arefue- 
fcouatijdi tante Abbatie, c grofll benefitij, che per coG gran li- 
beralità fono alle volte flati querelati cTingiufti diftributori,per , 
lafciar d i beniGcare tanti fuggetti atti alli gouc mi EccltGafticj^ 
huorainidi quelle Citta tanto nobili, e tanto ihGgnijft; antiche, 
che hoggi ftanno folto il noftro Dominio , mandando querele 
Gnal Cielo, cheGanofattiditantopcgglor cchditicm degni 
huomovile, per effer hoggi fudditi alla noftra Ktpublica , poi- 
ché per prima erano capad degni grado,, e dignità ticlcGafti- 
^a iContUttótlolfibmiAi PblitCfìd lo fecero pertcnerci coh- 
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tenti, & per volerci beneficarenop han falciato chefiire mogul 
tempo, in ogni occafionc. , ' • , , ‘ 

II commen3oraretantcQii|cJCp c tanti moghi pi), non e aftrò 
fe non rimettere in memoria )a pietà , la liberalità de ì (oìrimi 
Po'iteficijC de gli altri capi delFOrdine facro,che con le loro If- 
<cnze,e cunce^oni , con tanto larghi doni de benedittic ni , « 
Indulgenze hanno arricchita la noftra Città , e refala tato con- 
fpicua a tutto il Mondo, con mandar a feruirci nelle ConldTiO' 
ni, nelle Predicationi,per infegnar la buona dottrina , innunier 
rabili ReIigiolì,& ferui di' Dio,li quali con tante vigilie, con ta- 
ti fudorì lì fono aiFaticati, &fi affaticano per indrìzza: ci al veto 
camino di quella eternità, per la quale fiamo creati . Et per có- 
tracambio di tanti benefìtii , e gratie ( che con gran dolore , de 
&afflittionedeI mio cuore le racconto )hoggifc li fanno leggi 
con priuarli di quello che il ius comroune , ma che dico ? il na- 
turale , c diuino gli ha dato, e concelTo, e fatti capaci , volendo 
con tanto poco rifpétto (indicarli delle lor attioni,& con denté 
tanto inuidiofo,e maligno biafnure le loro ricchezze, entrate , 
e magnificenze ; & quel che èpegglo,'vogliamoconteno(lrè 
leggi priuarli, per mantenere a i noftri Cittadini, alle noftre fa- 
miglie la robba , che tante ceminara d’anni fono prima che 

noi hau^motal dominio,! Papi,grimperatori, c Prencipi ba- 
lio alicgnau alli Miniftrj Ecclelìaitici,pcr auguraento del culto 
'diuino, e per redentitme dell‘animc loro j in camWod’hauergli 
noi data,òconce(Tàcofa alcuna.*' ; ■ J -i; 

Quefte deuono edere le eonfiderationi, SerenlfTìmb Preii- 
cipCjSt llluftriflìmi Signori, ehcdeuonomnuerìi ,e pcrfuaderli 
di obedife al Vicario di Chrifto, efottornrttercallafuagiufta 
volontà le noftre vòglie, per conferuatione^Ila libertà prò-, 
pria, che tanto ci prcmc,c per pace, & quiete infìerac di t utto it 
Chriftianelìmo , c noftra . , 

Non è cofa degna della prudenza, e fapienza di vn tanto Se- 
nato di dar orecchie à quel che dice ilSig. Antonio, & altri per 

diféder la legge che fi ètatta * efie p6 fi cdi&hioo Chiefe fenza 
' K . ' , . I . noftra 
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noftra Kccnza.con dire, che fé non fi ùt coS, le Chiefc fi poiTuno 
edificare in danno delle fortezze, in luogo contra la voglia del 
Padrone , c con tal occafione venir perfone ftraniere , per infi- 
diare, e perturbare il buòn gouerno, & il ficuro viuere della no- 
(Ira Città,,& Dominio. * 

.. i Sono le cole narrate pofiibili ^ potrianfi mettere in operai 
poiché per conleguir talfine,èneceflario’di tener altro ftile', 
& contrario modo di quello , cheli Sig- Antonio dubita ,e pre- 
fuppone. t 

1 , A che fine fi edificano Chiefe,i Monafterij,e luoghi pii^enó 
per riuerire,& honorare quell’iddio Creatore, e Redentore del 
tutto, e per réder quiui a S. O. Maeftà quel ciilto,e queirhonore, 
che conuicne,e fiamo obligati tutti noi altri raiferi mortali, per 
reirere,per la conferuatione , e per ridurci a quella Patria eter- 
ba,per Ja quale prima fummo creati, e poi redenti ? lui fi eflèr- 
citano i mezzi per confeguirequefto fine, corne i Sacramenti, le 
Predi»tioni,le Lettioni,le continue Lawdi,che giorno,e notte 
fi dannò a quella Diuina Maeftà. In quei fonti luoghi n’eller- 
citiamo noi altri mefehini nell’opere della mifericordia , nell! 
Hofpidali in aiutar grinfermi,^ ricettarpcllegrini,nei Colle- 
gi, ^i^dii in infegnare a gl'ignoranti i conrclcmofineconlb- 
làre^ì afflitti, hauendo <h mano in mano occafione di refti- 
tùirea pio,col me;^ del proffimo, tutto quello, .che hauemo 
dalla fiia larga mano . . ^ 

, Hor quelle cofe,SercniirimoPrcncipe,& IlluHrilTimi Signo- 
rili pofiòno fare con violenza? fi polTono com mettere per infi« 
die, e tradimenti? fi pofiòno cllcrcitare con penlìeri tanto im- 
mondi , e fporchi , che mentre quei ferui di Dio nelle Predica-r 
rioni efiortano ad efier obbedienti alti Miniftri della giuftitia i 
a i loro Superiori , hi. norare il Padre , & la Madre , e fuggire t 
pcccati,fia far violenza,e sforzare gli huomini ^ quelle cofe,cbd 
tanto aflcuerantemente,& lenza vergogna narra nel Tuo, AouÀ» 
lò il Sig. Antonio ? ^ 

j Et oeq:rc quei Venerandi SjKerdotì fi vedono d lorq pkdiii 

é ■ u ' ‘ - Pcimemi, 




3 ^ 

Penitenti, confeflfando ipnjprìf delitti , gli induc^ò'afìr le re* 
ftfcutioni,a lafciare iiaauUmj, mutareopmione,nonbeilem* 
fiatare il flome di L)k> ; poflbno’dar le {petto d’infidie, di tradì* 
menèi -, e di voler perucrtire lo ftato ? Sono troppo chiare l’in- 
giuriCjtroppo affettate quelle prctéfioni,(ì fcorge pur affai chia* 
Tamente il tnaranimo Vetfo quei Keligiofi , e icrui di Dio , che 
iianno abbandonato il Mondo, le commodità, e cafe proprie j 
per laluar fanirac loro, & aiutare il proffimo . Non era perciò 
caufa quello dì far tal legge,e peruertire gli ordini dati da 
& dleguiti da fommi Pontefici, da Concili] vniuerlali , e parti- 
icolari,che le Chielè, e luoghi pij non poffano farli lenza licenzi 
de j Capi dell'Ordine fcccleìfiaffico . 

.Quando queirimperatore, quel Rè, quella Repub!ica,qucfl4 
Città, ò priuato, mollo da Dio , per redentione dellanima fua ; 
& per render il donino honorea S. D‘. Màeffà, vuol fabricare la 
Chiela^dotarla de i Tuoi beni, condurre quiui operarii ad effer- 
citare UldrtalentòveVfo il pròflimo, e lodare Iddio ; fiipplicail 
Romano Pontefice', prega il Vcfcouo à concedbrlital licenza, 
Ijornc ne fon teftitflonio tante Bolle rifcrbàtehelli Archiuij del- 
le Chiefe,de Monafferij,& altri luoghi pii di quella nollra Cit- 
tà, delle gratiefatte da lemmi Pontefici, eda Vefeoui, arichie7 
fla di quei fedeli, che hanno hatiutò gratfo da Diodi poter fp£- 
dere,per bonorarc,& riuffrife S.M.Piorina , c giouare al prolfi- 
mo, Cofe, & operationi fatte publicamentc nel conlperto del 
Mondo,con ogni amore, con libera volontà, e no per forza, co- 
me tanto indebitamente alTerifce il Sig. Antonio. Che bifogno 
è dunque di far legge, &prohibire,che non lìpoffano far Ghie- 
poiché non ealcro,fenon rjtrahercrhuomóda honorard 
Iddio, e rimediare alfanima fùa , e de Tuoi antecellori : che per 
érouedereaque(lo,giullanKflte fa Santità di Papa Paolo V; 
{^dichiarato effer noi ihc^rfi nelle ceniure', perrcftr ngere, Si 
coartare la liberti Ecclefiaflica , per la quale è lecito adogn^ 
buomo priuaco,padrone delia robba fua, edificar Chiefe , Mo-' 
uallcnùSt altri luoghi pii,<x>o licenza de i Capi della Chiefa,& 

lenza 
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fcnza quella de Prencipi tetnporali , i quali non hanno autorità 
alcuna lopra la robba del particolare, come dirò dì fotto,quàdo 
rlfponderò fopra le latice, cdonationi « 

Non è cura del l^rt ncipe fecolare di veder (è le Cbieic,e luo- 
ghi pii (ì edifìcano in lochi indecenti, come il Sig. Antonio a(Te- 
rifcc , che per quefto i (acri Canoni, e le ConHicutioni Apofto- 
liche hanno ordinato che non fi poflàno edificar Chicfe , fcnza 
licenza de iCapi Hcclcfiafiici,arpettandoaeflìiIvedere,cpro- 
uedere in che luogo,in che maniera fi po(Ta,con quella decenza 
che conuiene, edificare . Quando i Religiofi, e ferui di Dio fo- 
no venuti nella noftra Città,& Pominio,fono fiati chiamati, e, 
con affetcuofi prieghi códotti per efiercitare quel che ogni buó 
Cittadino^ e fedel Chrifiiano defidera fi faccia per falute delfo 
anime nofire : Si leggano i regifiri delie lettere , che fono fiate 
fcritte alhnofiri Ambafciatori refidenti apprefibi fommi Pon- 
tefici, com^itttendQfcgli a for ofiùiocon i Generali delle Reli-i 
gÌQ'ól,e còl Papa iftello di far le mifiìoni, & edificar cafe. Ghie- , 
le, & altri luoghi pii,per beneficio del proflìmo . Dalle quali co- 
fe non volenaomi in ciò più allungare , ma lafciare quel che li. 
potria dire delle operationi , che fi fon fatte , che efiendo tanto, 
chiarei^&ananifefie è fouerchio narrarle,fi può fcorgere quanto 
fialbtqioutile,& malcon{i^|iato di far quella legge, arrogan- . 
dqci pàqueHa autorita,f:^<^ hauemo,cti prohibire che non 
fi cd^c^a 9 ;f^hiefe f^a nofiralk 
11 medenn[\o,SerenHl^b Prencipe,& Illufiriffimi Signori co ; 
gran xuifore fonforzato dire deli altra Ieggc^chefièfa(ta,prO- • 
hibendo che non fipofia lanciare alle Cbiefe , a lochi p»,^ per- 

per vfo di tefiairienii,nè di 4onatione,n$ i 
c^f gli Eqc|r^/ltici poflàno comprare , òpernHìtarc • j Qpefta».; 
non lolo c^ulà Jpojro fiadalqtm fedeli, negando che noi) fifecr 
craop^^fnpnoeà4ie nò firefiitoilcaaDio quel che ci ha daco 
ma,a’iq3pacciarfi a far leggi lenza potefià cócro il ben publico « i 
fondate anco in prefuppowifalfijai folito di quelli, chemcflòfi ; 
au^ fi T»iicojpn,& 



pioni vogliono fare parer lecito quel ch’è contro la le^e Diui- 
najNatiirale, Canonica, & Ciuilc. 

Il primo prefuppofito che il Sig. Ant(Miio mette con tanta ef- 
faggVratione. * Che fi afpetta al Prencipc a guifa d’vn Padre di 
tamiglia,di moderare, terminare le alienationi, leannichilatio- 
ni de i loro fiidditi,fi per la conferuatione de i loro haueri,come 
anco per intcrefTe della Kepublica, acciò di elfi fi pofià preualc- 
re ne i bifogni, che occorrono , 6t per difenfione dello fiato , & 
per altri bifogni publici . 

Il fecondo prefuppofito *' chequefia legge non tratti fe non 
di cofe laiche fopra perfone laiche , & beni laici . 

* La terz.t ragione * che fe non fi terminaflcro quelli acquifii ' 
delli Ecclefiaftici , in poco tempo ogni colà laria loro . 

-'Alla prima villa par che quelle ragioni fiano molto prohabN' 
li { ma come fono deboli, e mal fondare , per il contrario che io 
negando dico,cofi fe con occhio chiaro , e lènza affetto fi guar- 
data, ò con orecchie purgate fi vdirà,fpero, che Voftra Sereni 
tà,& voi lllullrilfimi Signori, & il Mondo tutto fi chiarirà qua-' 
to malamente fiamo fiati conlegliati , & ingannati da interelfi 
di molti particolari. 

Il Prencipe , parlando della politia Chriftiana , padrone de ‘ 
fudditi liberi, & ingenui >■ non ha altro dominio fopra i fuoi vaf- 
falli,nè altra potefià,che di giurifdittione : & per cófenfo com-'' 
mune di tutti i Dottori non vale lelTempio dal Padre di &mi- 
glia al Prencipe \ perche il Padre di famiglia è padrone di tutta 
fafua robba,& di ella può far quel che vuole,& lafciando quella 

! )arte,che la legge, fondata nella ragione naturale,dà alli figlio- 
i, il refto può lafcwre,donare,védere,& terminare, come vuo- 
le', a chi vuole , òr in che tempo vuole Quindi è cheli fanno i ' 
. fideicòmmilfi ,6t le fofiitutioni , fi può priuare vno , & donate 
ali’altro,cortftituire primogeniture, priuare il Fifeo delle confi- 
featf oni,che per delitti fi fanno , fenza che il Prencipe etiam fu- 
premojgli lopufià prohibire . Di modo chequando il panico- ' 
lare voglia pei via dimenamento, òdi donatione lafciare à vno, ' 
itf-'.Ji purché 



Digiti'—'' by 




purdie no venga inhabìlc^f ragione di delitto, ò per altre in- 
capacità , conforme alle leggi ; non può il Prencipe fenza nota 
di tirannide , prohibirlo . Hor fe non può ciò fare verfo il fuo 
fuddito,& Vaffallo , quanto meno lo potrà fare verloi’tcclcfia- 
iUco,con chi non ha forte alcuna di autorità ^ Onde è falfo quei 
prefuppolìto , che per efTer cofa laica ha autorità di tarlo . oltre 
che quel ius,& capacità che hanno le perfone EcctefiafUche ap* 
partiene al ius tcclefiaflico , il quale leguita il medefimo priuì- 
legio^che ha la perfona,& la dignità dell’Ordine facro. Che poi 
con quella libertà fia ogni cofa per clftre dèirEccIefiaftico,quc- 
ile leggi , & ordinationi fono già vfate da tutto il Chriflianefì- 
mo 1606. anni i nè per le donationi , e conceflioni fatte all’Or- 
dineTacro,fì proua che fìano impoueriti i Popoli, minuite le for- 
ze a i Prencipi, debilitate le Republiche ; anzi con quefle libe- 
ralità, e magnanime attioni,(ì fono ampliati i Regni, nobilitate 
IeCittà,& honorate le Prouincie,pcr tate magnifiche fabriche, 
ornamenti di Chiefe , e Cafe di Dio . Et fe neflùno Regno , ò 
Potentato ne può far tcflimonio , fi guardi alla Patria noflra di 
che rifplende più,& fi honora che delie tante Chiefe, Monafle- 
rij,Cafe,e lochi pi), efiendo tempre verde la memoria della pie- 
tà, e liberalità de noflri Antecefibri , tanto per le fpefe , & opre 
■fatte con danari publici, come particolari , che perciò la noftrft 
Republica di giorno in giorno fi èaugumentata,& ingrandita • 
Quanto perciò fa naufea quei parlare del Sig. Antonio * che li 
^Ecclefiaflici poflèdano nel noflro Dominio Millicmi, & Mtlli»> 
ni d’oro * colà più fàcile à dirli, che crederli . Ma dato anco che 
ciò luffe, non fono flati donati a i tempi noflri,nèmentre la Ke- 
publica ha bauuto il dominio ; ma molto auanti da perfone fo- 
deliinme,& pie, che con più larga mano,e con maggior libera- 
lità di noi altri, hanno donato,arricchite,& abbellite le Chiefe, 
& luoghi facripCTÌl<cuIto,&feruicioDiuino. Il volcr poi in- 
dicare coninu^iofalingua , & maligna intentione gli hauefi 
ideili Ecclefiafttci , con dite che abondinopiù che non gli con- 
uicae^dc voler fu officio , che io vcrun modo appankncà noi: 
.yM ~ F feeeodoà 
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tacendoci anco intendere indetto Aunifo^colmedelimodente 
deii'inuidia * che fi cauano tati danari dal nofiro Domioio,& fi 
portano in altri paefi * jpcr volere findicar pariméte io che luo- 
go ne vadano , c come u Ipeodano . Quelli fono beni dati a 
Dio,fottoJa diipofitionedel Komano Pontefice, ùio Vicario in " 
serrale de gli altri Capi della Chiefa, Copra i quali riflelTo Iddio 
fi ha rilcr^to il giuditio di domandarne contoyquando a S.D. 
Macftà piacerà , doue fi fiano fpefi , & come • Si che in quello 
noi douercfiìmo ucere , perche fc le ragioni del Sig. Antonio 
vaiefi'erojchi dubita che rklle cofe bccicfiallichea noi non toc* 
carebbecofi larga parte? 1 ricchi Vercouati,legrofiè Abbaile, 
& altri buoni benentij da chi fon pofieduti in quello fiato ? da 
fiofiri Nobili, priuandone tanti foggetti meriteuolidi quelle 
Patrie doue fono fiati eretti, e fondati ; & noi come heredintrij 
non vogliamo comportare che vadano in altre mani . 11 che da 
Sommi Pontefici vicn tolerato,per gratificare quella Rcpubli* 
ca,e la noftra Nobiltà. Et le noi fofiìmocofi leueri verfi>i nollrì 
.Nobili, come ci moftriamo con efietti verfo la difiributione dcT 
benefitij , e callighi delti Ecclcfiafiici ; non fi dirla forfè che noi 
vedemo la fiftuca nelfoccbio del Compagno, & nó il traue,che 
faauecno dauanri a gli occhi nofiri . Gran querele, gran ]%nur* 
bationi,grand’ingiufiitie frguiriano, fé nófi cafiiga^ero da no* 
ilri Guidici TAl^tedi Neruefa,& il Canonico Vicentino. Ma 
Xoperationi de nofiri Nobili di maggiori eccelli, e pifi apparcn* 
ci nel cófpetto del Mondo,n|5 fi guardano, non fono pericolofi • 
jió perturbano il ben viuere • Ditelo voi tllufirifiìmo Cardinal 
•Frinii, che hpggi credo fiate in Cielo, & voi Patriarca Zano, 
che per |I rifpetto, potenze, e nobiltà de Senatori,nó hauete po- 
CUtoell^guire, 4 uel checoraieniua ali’olfìtio vefiro; in tato che 
eoo giSdVingofcia,efailidio,come buoni Ptelati,efcrui di Dio, 
•are ne pafiàlle aH’aitra vita , aliai più prefio forfè , che l’età coni- 
:portaua . Ma chedico io de Nobilj,fe per le franchezze, de pa* 
atociniodel Priuiiegio di S. Marco, vanno immuni, e liberi « I 
cnic£atdquelii,che nelle loto Patrie fono condennati per ladr^ 
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Inerftitpratori de vergini ^ i quali non oftantc le condannationi 
ancora tane nel r r ibunate del nofiro Patriarcato, fono riceuuti 
in queda t " ittà particofattnente,doue tengono fcuoÌa,e prattis> 
che de vitif nefandiflìmi ; per il che in cambio d’eifer fuggiti, 8c 
icacciati, (ì taoorifcano,& eilàltano per huomini di lettere, e di 
ivalore, perche adulando,5c operando con quelli, che fi voglio- 
I no feorere dal giogo della Legge di Chri(lo,e leoarfi dalla log- 
gtttione fpirhuale,poiÌàno viuere con ogni licentfa,ecaaarfi le 
kiF voglie , e con que (li incerelft metter in pericolo la Patria , Ui 
liberti , l’hauere , & lanima . t 

in Quelle foncore,Sig.Antonu>,degnedic6fideratione,ellen- 
4o più prodrme a gli occhi no{lri,cbe il lìndicare faltrui attiooi 
tanto di lontano, e fenza ntun colore di verni . Di modo che 
nè per ragione di buon gouerno,nè per pericolo di annichilare, 
& indebolire la nollra K epublica, ò impoaerìre i Popoli ^ li do- 
oeua far tal Icgge,& innooar'cofe, che i noftri antichi , non ten- 
nero per vtili,nè buone . Et i Dottori, che fenza pafRonc,ò pan- 
.M hanno fcrittola verità,dfConoqueIche io aiferifco,che que- 
lla legge è cótro la lìberti,& immunità Ecdefiallicaiper fa qua- 
le in confeguenza noi liamo cafeati nelk maledictioni , che fir- 
guonoa chi fa, & opera contrp elfà . Nèdouerelfimodar cre- 
denza a quelli,die fcr tuono boggi catto il cdtrario ( per paure, 
ò per premio ) di quel che hanno Ietto ne'puldfci iludii, ecte 
hanno publicamente ftampato ne I libri , in tempo ,clie erano 
(iibbeiiA lenza nelfun rifpètto j&rHTerofa verità, 
i * Che per gli acquiftì dclli Etxlefiallici li indebolilca fErario 
.della Ueptd>lica,nonlt pol&arrìiiarca giiardarfcFortezze,edi- 
Itndcrc da i nemter comuni b nollra Republica * u6può d S^. 
Amoni o dirlo con verni, poiché fieli raccornmno benei comi 
delie fouuentioni, pagamenti, coffetcr,& elIàrionr,ciiefi fcn 
(tedairincrate de beni Fcc'cfiallicr, trouaremoche fbno.Saide 
,maggiorf, chele qoeibenifcdèrofbtipolfedutr danoflrffa^ 
• diti . Et que (le cofe,per palTare con glrordihi luol , fi fono bete 
«con ikcoza,& auRniid<k'K«aaiùP) 0 nicfitf^fqóaIf ooolblo 
t ? ? tanno 







hanno concefli aiuti ne I noftri bifogni delle rendite licclefiafti- 
che, ma hanno me(To mano all’Erario della Santa Sede, & alle 
cócributioni,& entrate,che gli peruengono da i Popoli di quel- 
lo ilato Eccleliaftico, oltre l’hauer anco Ipefo il fangue,e la vita. 
Di modo che non era necelfaria tal legge, e come tale, e fenza 
niunagiurifdittione promulgata, douemo annullarla in tutti i 
modi, per obedire al Vicario di Chrifto,al Ibmmo Pontefice , fi 
per leuarci dalle cenfure , e roaledittioni , come per afficurarci 
da i molti pericoli,che dal perfeuerare nella noftra falla opinio- 
ne ci poflonoauuenire. . , 

- Mentre il Sig. Antonio vuol prepararli di apportare ragioni 
' che la R epuffltea habbia autorità di far tal leggi , va difeorren- 
'^do le caule , che hanno potuto indurre il foromo Pontefice alla 
^dichiaratione delle cenfure contro di noi • 

• ’ Prima dice * che fua Beatitudine è lolita auanti il Pontifica- 
-eo,per diuerfi carichi, giudicare ifudditi Ecclefiafticijcfecolari 
-dellaCbielà Romana. - >■’ 

Rifpondo che la Santità fua,oltre i carichi faauuti nello Rato 
>Ee:lefiaftico, haelTcrcitatoroffitiodeirAuditoraco della Ca- 
mera, la cui poceRà fi Rende in tutto il ChriRianefimo,& con la 
V gran teorica , che haueua de facri Canoni , è venuta ad acqui- 

- &re molta pratica fopraTimmunità , libertà* EcclefiaRicai 

per il che fi può dar più credito a quel che harifolutofua Bea- 
ricudinechealli noRri mali Configlieri. 

La feconda caufa , dice * che fua Santità non è ben difpoRa 
vVerlb la Républica , & ciò per fuggeRioni di molti maligni * la 
■ quale quanto fia lontana dal vero,lo prona la benigna natura di 
Beatitudine, il fuo fapere, eia molta efperieraca che ha delle 
'icofe del Mondo, okre che , che vtile il Pontefice poteua afpet- 
>tare daUa noRra diailìonet ^ attento che per efià non poteua ri- 
•:&lcare altro, che il vedere annichilata vna Kepublica Italiana, 
figliola per nafeimento, & conleruatione di quella Santa Sede, 
•aUa quale per tanti anni è Rata obediente,egrata . Le quali co- 
fi; non polfooo uoAattriRarc vaanimo di tanca pictà,& Reli- 
< 1. l gimiCj 
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EÌon«, comé quello di fua Santità, la quale vedendoci nel peri- 
colo delle noftre confeienze , & di quel che per pena de* noftn 
peccati ci può aiiuenire, defiderado con affetto paterno laluar- 
ci,& lo ftatòi& ranima ,'fi è moffa a fare quel che ha fatto . 

La terza ragióne affai più ridicolofa * che tutto quefto fia 
fatto per farlo nreyrire pKi predo , e per apprcflarpiu a molti le 
fperanze del nuouo Pontificato . * 

■ Et mentre con quefto colore rettorie© vuol moftrare di ha- 
ucr molto cura alfa vita di (ua Beatitudine,la dichiara di tanto 
poco animo, ChC&li affari del Mondo l'habbiano da contriftare 
in maniera che fiànò per accolta rie la vita: Oltreché il Ponti- 
ficato non può eflerfe non dI>nOi&>il'confeglio,& approbatio- 
ne di quanto fua Beatitudine ha fatto, è fiata di tutto il facro 
Collegio de* Cardinali . Si che V.S.ClarifIima,Sig. Antonio, 
è fiata mólto male auifata,che Tattionc di fua Santità no fìa fia- 
ta approuata dal có’nfenfb de i più (aUi , & più prudenti . Et fc 
noi noh hauemo più fiduro auuifo,cpiù veri rifeontri , le nofirc 
attioni faranno mal fondate, contro le quali non Iblo quelli del- 
la Corte di Roma, ina tutti i buoni Cattolici gridano , dichia- 
ràdonoi poco fedeli,e manco prudenti, fecondo anco iljgouer- 
no del Mondo . Spero pcrò,che vofira Serenità, & voi lllufirif- 
fimi Signori cognofeerete quanto fuori di propofito habbia dc- 
fcrittc nel fuo Auuifo il Sig. Antonio, le fopradettc vane ragio- 
nale quali come fono lótane da prouar che la nofira Republica 
habbia autorità di far tal leggi, cofi mi pare che in ciò poffa dirli 
■quel volgare Prouerbio ; ChehadafarlaLunaconiGranci? 

DogHomi in oltre fopra modo,chc habbiamo creduto ad al- 
cuni pochi Dottori ( che nè per dottrina, ò autorità hanno pur 
nome di douer effer afcoltati da ogni minima Tcrrecciola ) & 
facciamo di cfli tanto conto che fiamo fcappati dalla nofira lo- 
lita modeftia,& maturità,con effer venuti in vna temeraria prc- 
funtione di affirmare che le céfurc di fua Beatitudine fono nul- 
le, e non fi deuono temere, volendo , che i noftri Gouernatori , 
& mùiifiri facciano Tofatio de Ycfcoui,e de Pi^uani, & in fom- 
nmiuQ/^i ' ma 
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ma vc(^irct di tutta l’autorità Ecclcffaftic», come che In quella 
Città, e Dominio ci mancaffero tati pi j huomint , chepur ve ne 
iòno,eonrumatt Dottori,& perfonedi canta autorità^chereba" 
ueifcrqcognofciuto bauer noi qualche fondamento reale , non 
&rtbbcnomaocatidi difendere la parccnofira ; roancinon gli 
*hauemointdì,nèbaueraovfata diligenza dì cercarne altri i.ha>- 
ueflimo almeno procurato di ricercatele fcrictureantfcbe , per 
v^crc,quando fono venuti bifogni alla noli ra KepubJiÌEa,e fu- 
.fckatiallevoltcqueifpiriti, e foggeiti, chefofeitano boggr, 
mettendo i occhio aU’bauere deireperfbnel'cdefùUUche,che 
<p(à^ data fatta,comeft fon poruti i l'^onrelTci Komani^nó c^ 
me dice il Sig. Antonio che! fommo Pontefice prefente hao* 
bia voluto fare, c toccar quelle cofe , che altri fuoÌ Anteceflòrt , 
non banEattc ma conbreui hannoriprefo,minacciatocontr<> 
di noi, & fatte altre operationt,che perciò fimìfe iapericol» 
rbauere, fa vita ,& libertà della nofira K epublica. 

Vo(lraSerenità,6< voialtri Illuftri/nmiS^noct intendeteci 
attentione quel che dice Eugenio 11 1 K fommo Pontefice^e no- 
^ro CittadinOjforiuédoa FranccfcoJhofcarijgià Ouccdiqucfl» 
K epublica » & dopo bauer recitate molte lodt,6r magnificenze^ 
U goucrnojle ricchezze,& raugamenco della noflra Citta , (og- 
.giunge. 

ciijfA omnia dona Z> « r /itut maxima , ^ngttìaria, oh e 9 

dehtnf recognofii ; ftd ( inaiti dicfmno ) cum tpfk tua Ciuìtas ijsp. 
cJ* al^s innumerit honia ahundet , e am fruóhrnfer , (-r re~ 

gatarincateris^tn vnsrt maximA,qa a soncernh honorem Df.r^ 
^ falutemanhnarum, mirahiliter defidt ^ in conftruanda vide^ 
tìtet Euteft^ica lAertate z Cantrux^uam in ^ahlkit Confi! 
muitaUgeTté" partesfapi fropafita,cpus!u/a, ér promulgata fae~ 
wmnty ^ vafut iurs Canonica^ vet Dimna in indie ^seeram lakia 
òlutgararAur^attegantur^w, tjuaoilMlm CatMiea, éi:lthera^ 
Cittitatr ahritr/Ctta diri pnf^B . 

Houe fi tnofira ebe mofte vofter noflrrdelia Republica ha tt> 
■o voluto tenore quftehctfnwiBcrrottogMiialàPiopicfici 
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Romani non Thanno comportato , come da qucfto tcftimonio 
di vn noftro Citradino,può il Sig. Antonio cognofcer c quanto 
«gii fia (lato mal informato, mentrcchc di continuo va nella 
fuaferittura allegando, & affermando iaconfuctudinc, & vfo 
della Kepublica,non mai interroctoi & notinfi quelle parole del 
fommo Pontefice, che tali attieni fono tanto mal fatte , 
nilùl tnCitholìCA , ér tiberA CiuitAte Abfùrditu ditifouft. 

Oi più dokndc^i il fopradettoforamo Pontefice che inccni!^ 
po dellaguerra laRepubKcacffigeua dalli Ecclefiafiici grà qua- 
lità de danari da feitefTafenza neffuna autorità moflra quanto 
lia cofa mal fitta . Cum tamen cm»U diuinA , é" humAnù 
difponxnt , Notate Sig* Antonio , DiuinA , ér humtfiA ìutìu, j 
Parola del fommo Pontefice, del Vicario di Chrifto,& Succef* 
foredi Pietro ,acui fu detto, tAfcecHesmesu , & ro^Aboprè 
te , vt non deficìAt fdes ttu : Doue fi proua 1'infallibiitta del 
Romano Pontefice, &è vnafentcntacótroqucllinofttàdder- 
cori, & mali Configlieri, che affermano «(Ter reficntione delti 
f cclefiaftici de iure humano tantum « Mumtros.cr sacerae» 
tes DetAb nuiufmoUi ouertbùi 3 ij tXAiitoitiJnu itnmunes effe de~ 
bere , ficut fuemnt apud Pdtres veterit legis , tur» popuius vni* 
uerftu UborAret i LeHtticisAddiuwA MiMiflerU deputAtis , eh 
Dei reuerentÌAm , ìmmunitM dxtA eff tjuodpoìicA jAn£li»t$e ìt» 
gis flAtutum eii temperibus ChrìftiAnit , (}p fub exCommumCAtio* 
tjìi panAfàncitum , ne peteliAtes ftcnlAret AuieAntClerumtAiU 
ttu exALtionibus pragrAUArt i (ir neCfe*it< ipfÌ! afp‘nti*t fit/e tè. 
centra Romani Ponfi^cù, drc. !EtrifpandendoàiròbÌCttÌonÌ,8e 
ragioni, che anco V.S ClarÌfiìma,Sig. Antonio, dice nel fuo 
Auuilo, foggiunge il buono, cfanto Pontefice. Verum jìfert^ 
dicAtur ynonìnmUum effe^quod CÌerici,<jHorum heneJiciApoffefi 
fioKCS,ér boriA pariter defenduntur , in Reiptthlica neCefftatibttt 
prò fuà parte contrihttAnt i Comcanco haueria rifpoRola San- 
cita di Papa Paolo V. fe noi caminafiìmo perquelieilrade, & 
vie che fono fiate infègnatea i buoni Prencipi , & Cattoliche 
Republiche . Non centrAdietmus /trjHÙAti , modo héteatHr ratti 
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diligenYir; éfùedgppnlfkcerttsnffjtd^extrenMm 
dtducdtar,^ hortffi<itA<^raU rf*^Men4ipìiK^tdetAf9ftp.UcA reqttf,^ 
TAtur : Oh qua gridano i Poiicici,quà è(cIamano,cbe fc li vuol 
togliere la libertà , dicendo ; Perche , Padre Santo , volete che 
domandiamo licenza aUa Santità VoUra nei noftro (lato ì ieo- 
titC che rifponde : > *JVr far iter impone nteSt dr qutbm imfetiitnr 
intidantin cenfuras Ecclefiafluas, dr /ènt emidi à iure proUtdf , 
ìjtqtm tòt Ciues tuoStWr.os nohileStdr frudentest qui ìlempuftli- 
■camtecum regunt i dudum inàdijfe , é" quottdie magis incidere , 
tàm propter ieges centra libertatem Eeclefia/licam,qu4m propter. 
pecuniarum extorjìoaes à Clero . Ecco il Bne de i Solini Pon-» 
tehcì, acciò nò cadiamo in quelle maledittioni , ò.elTendpci ca« 
duti,vogliamo folleuarcene > & perciò ne riprenderci ammoni 
fce di quelle male operationì , che facciamo contro Tanime no^ 
flreySe contro la libertà delia Patria . QueAe Ibno le vere capfe 
che hanno moflb la Santità di Papa Paolo V. non rimagir^ 
nark voUrCrSig. Antonio, mal auuiratpr& peggio $;onregliato,. 
che fua Beatitudine vogha toglierci UnQftra.lfctà,. j- i. 

Nè anco V.S. Clarimma,Sig. Antonio, fi faria allungata co$ 
con tate cfaggerationi, & tante hiperbole * che fua Santità ha 
corfa fuori del folito a ordinare,^ commandare a vna Republtr 
ca Ubbera di riuocar le leggi, che kno Hate latte con tanta ma- 
turità da huoroini prudenti, & efperimctati nelle colè del M5- 
do ^ le hauellè letto il ibpradetto Breue,nel quale fegu ita il bu3 
Pontefice Eugenio UH. 4^are Fili dileYle ExceOemiam tuano 
hottafnnriCh*ittatiuYrequirimus,drrogamuSfift no ampitm p.u 
tUru in tuis Confilqs Partes propenhLdgpsr Statuta^ & Fdiffa^ 
epneludi» at ^firmari cìrcaperfoaas, Ecclejìa^icdi centra Eccle- 
fiafiicam libertatem ì ér fi qnahuin/medijkperiori tempore fune 
ppntlnfarpt^ firmata , ea teUijà etijfari faciatU , ér tot ah ter an~ 
jfnSarittie centra omnem dmnanHf humanam iufiitiarpfalcem 

tuamin alienammeffèm tmmittds . . ^ 

EccOjSercniffiaoo Prencip^ Ulullttf&mi Stgnori,Ia vetiti, 

ceco k doctfÙK fetaie,cila^decce,e promulgate dal Vicario 
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di Chriftojda noftri Cittadini, & altri (baimi Pontefici, ben in- 
formaci della ooftra poteftà , & fopra che campo potemo met- 
tere la noftra felce delia giuftitia , dicendo che fecondo la giu- 
ftitia diuina,8e Humana, le pcrfoncEcdefiaftiche,& Timmunità 
loro, non è (otto il caoopo , 8r la noftra giurifdittionc , ma (otto 
altra giarifdittionc , che è rEcclcfiaftica , & la fpirirualc i come 
ben conobbero i noftri prudenti , e fauij Senatori nc’ tempi che 
gli palferono fimi! cofe per le mani, che fi moftra,& chiarifcc da 
quel che prudentemente operorno . 

Douc dunquc,Sig. Antonio, V.S.CIariflkna fonda che la Rc- 
pubhca dai principio fin a hoggi fia ftata folita di dare autorità 
a i Vdcoui,e Prelati delU Chiefa in queUa parte che gli è parlò 
efpcdicntcpcrilbenpublico,& l'altra ritenutali appreflò dife 
per il medefimo rifpetto ? Se la noftra poteftà è humana, terrc- 
na,acquiftata per mezzi tcmporaIi,6r quella dclli Ecclcfiaftici c 
dinina, c dat^mraediatamcntc da Dio , come nc fe teftimonio 
il Vicario di Chnfto , la cui autorità , c valore è di tal pefo che 
nciuiiì Altro Dottore^ & ikpicntc del Mondo 1 a può 
K,& malfimc quefti noftri Configlicri di tanto poco fi ri, 

fpcttoalla vita,corocaIIa dottrina,ma lcggierilfimi,ac vanineK 
le loro volontà, & affetti , non facendo diftintione di quel che Q 
dicano , o a che propofito fi fcriuano,folo per empire i foeli & 
ingannare i femplici,* v'inferifcono tante bugie , come quella 
che è ftata detm a V.S.C!arilfima Sig. Antonio,ecome tale l'fau 
faitta nelfuo Auuilb* chela te. me. di Pio V.habbia prohibi- 
«o al Conucntodel Bofeode Padri di S. Domenico diis com, 
orare da Uia • fi radi t .edere quanto habbia comprato ouel 
lnogo*beni ftabili.equanto giornalmente compri . * Il fimi 
Ie,cbe Ctoenre Vlll.le,mem.babbia Éirra I, meSSima S ' 
bitionealla lànu Cafa di Loreto* la quale oeni Eiomo^™ 
pra, & relilafcia, edona. Seuon .rfoiftaró f^bS 

dei Configlierf,6caitri che 11 danno credito* /. * 

• Di|«ùasig.Aiitoniopetdi4oiderehnoto 
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frlafeiaflelChlcre; ftshVglì'EAtóaitì noif poflmo à^uìftiaf 
più ♦ narrà le fpcfe della Rerpublka per marame per tcrra,lctortH 
ficationi.i pefi che portano i popoli i, Icfatiche perfotìali % ma è 
gran mancamento a vno che fa profeflione di dire jI vero, di no 
far mentiofte delle contributionijche fanno li Ecclefiaftici ndlc 

cofe publiche, corine diftr»deiponti,ldi foriificationi di Citta, est 
f orteateid'efficcatiowijde càuaftienni, nelle quali oecaOoni non 
<blo toncòrrbnoberlà partetoro,ma portano lenire maggiw 
crauezza,maflìme quando hanno da contribuire loxomp^nia 
de noftri Nobilf,i quali per dinerfc vie ne vanno efenn, rian- 
dò poi tutto il pefo a i pouèti Ecclefiaftki,& ceno verifichiamo 
conioperationi quel che dice il Sig. Antomo nel fuaftiitto, 

|jcfcheabpndiadiortoppodiricchme, ' 

Le taciebopoi perfonali deirorationi,de i facnfici), dette Pr^ 
dicatiohr, confezioni, l'ahitareal ben morire, nonii mcttOToa 
contoihbnfi ftimano,a guìfa d’vno,chc 
D ^ Lafeio rinùigilare del fommo Pontefice,di quelli llluftnflm»i 
Cardinali, cdclrcftante deirordinc Ecclefiaaico,pcrlacon^ 
SìLdella pace tra PrencipiChriftiani, per tenerci v^ 
difenfione dal communc nemico, per Icuar le ziMnie 
fie da qucfto campo di Santa Chiefa j opcrationi tutte da occu- 
par fhtoniodi nonpoterattendereadjtltro;& no. per rico^ 
^apoi con tanto=maligna lingua andiamo 

pSuitì, l*attendereai>iaceri^ firnili detrat^^^^ 

da ì feeuacì del Demonio , perche tpicfto ouilc di Chrido retti 
aban^ato , e fcnza cuftotfid / Et tanto ma^gtormentc io mi 
doglio che ciò s intéda della noftra Rcpublrca , quanto «^e pw 







. 
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talTcro di (ìmHrort^ d’òperationkion Tarlano cofi procliui a pas 
gare di qucfta moneta come hoggi 6 taiy che fe Dio nonci rin 
guirdaxion Tocchio dolla fiia roifericordia, certo poterne temo- 
seche^ per iéuarequcfteiiicentie,quefti àbu(ì,che fìianno có^ 
tro lordine facto .:j Poi ragiona il Slg Antonio d annate, & di 
impofitioni,chc per non eifcr intormato, che fiano quelle anna- 
te,& a che fine fiano meffe, non è marauiglia che erri con quell 
li, che tanto tempo auantiitra kjot'falledottrine, hanno fimil-* 
mente mefehiatefitnii forte di calunnie . i 

S^uitando di difendere lafopradctca leggc,prefuppone cho 
quefte laflitCj & donationi fi facciano per forza, ò per fraode’^ 
cofa che cótradice aU’operatione di chi fa i’elemofine,ò per via 
di donatione, ò di legati , ò di heredicà come fi vfa nella forma 
de Nocari che Tene rogano i Non vi , nonfiraude, fed fuàfpon^ 
ranca voluncacc , &c. Queflaleggefacontroia natura,pérch'è 
naturale deH’huomo è d’efier libero, c iefue attliotii fpno libere i 
il che venSdo prohibito con quefla legge^fi fo contro la namr&y 
Verri dunque vbftra Serenhà,yorranno Dluflrìflìmi Signori 
che alli Popoli, & alle buone menti fiano fatte quefte violéscdff 
n6 poter fare della Tua robba quel che vogliono, in ieruidómaP* 
(ime dcH’ànimay&aagumenoodcI edito diuina, rotco<Dome ét 
voler cófcruare quel che non èforo èclJcndo qnefto cóiRlorv4^]j' 
& coniùetudinedi tante Proumeieie Regni, facendofi In honò^ 
re della noftra Keligioneicontro,& fopra b quatenon vi 
dpCjChe pbfiì ter legge, aftringcre,ò determinare la potefll,ché 
ha data Chrifto à S. Pietro, & fuoi SuccefTori ; & quefto è reflen-' 
tialedel PrencipeCattolfco,conftituitoda Dio per ciiftòdfre là' 
regola, cnorma,chc hàdaca Pietro, & li Apoftolf',iSanti 
citij,& letraditiofìi Apoftotìche^approuafte’per le laudablKtdi 
fiierudini di tante eendnaite d*anni,che'ft lfàbbiano a 
re i fhcrt Canoni, riminuiiitiEccferudlica^ acciò ìfuddUi^d^a* 
no in pace,& quiecegoderc il loro,& render obedienza iìIHòtìt 
capi conforme alle leggi ; & in quella maniera nOiVlàrd ‘il 
dpe temporale^ phrò BOttie^BW dfgttukhztitepki,Si^iÙN 
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do,c mantenendo ad ogn’vno quef che è fùo,e non trargredéda 
I fooi termini, terrà in obedicnza i fudditi , & aflìcurarà lo ftato- 
foo . Dalle quali attieni fi conofee qual fia il goucrno ciuile , c 
politico, e quale il tirannico; &hauendo lanoftraRepublica,. 
per i tempi pafiàti,hauuto l'occhio di conièruare il fuo,e lafciar 
far Toffitio loroal Capo della Chiefà, & a i Prelati, ha pigliata 
nome di gouerno moderato,prudénte,& legitimo : ma quando 
poi ò per i noftri peccati,ò per qualche occulto giuditio di S. D- 
Macfti hauemo voluto metter mano in meflèm alienam,comc 
il Santo Pontefice Eugenio , alleato di ibpra, ci haaccufati>& 
comehoggi facciamo,in carcerare,bandire,mal trattare i ferur 
di Dio, fi è dichiarato, e dichiara il nofirogouerno tirannico,, 
violento; che perciò nó douemo di ragione dolerci dei fommo 
Pontefice Papa Paolo V.fc come Paftore pieno di pietà a guilà. 
d’altri fonimi Pontefici ci ha ammoniti,& efibrtati aca(Tare,&. 
annullare quelle leggi,checi tanno tener tiranni,^ violenti per 
voler difponere dell'altrui robba a nollro nnodo ; poiché noi nó 
fiamo padroni nè della robba , nè della vita del fuddito , fi; non 
quandocontraueniflè alle leggi giulle,ò facefle delitti; & la fua 
cobba può lardarla , come fi è detto di ibpra , a chi vuole , & la 
pedona può trasferirla dallo flato fecolare all’Ecclefiaftico,e far 
cendofi fi contrario,!! fa contro la legge diuina, la quale è fopra 
le I^giciuili,e mondane . Quello t^ono,& aflctifeono i Dotr- 
tori comunemente, quella verità è fiata approbata dall’vfo co- 
mune di tutto il Chriftianefimo,& quelche centra elfa fi alferi- 
lce,ibno cofe Éofpettc,erroncc,e poco fondate , In canto in cà- 
bio che’l Sig. Antonio proui che la Republka babbia tal poce- 
fià,afièrirce,& perfiiade colè contro quel che hanno infegnac» 
i nofiriancichi,& operato per conferuacione della nofira libcr-, 
•à,dc per il FÌfpetto,che fi deue a Dk>>& a i lupi fi;rui . 

^ S'inganna pariméte il Sig. Antonio * in portare quelli dTem- 
pi) della Germania , della Francia , Spagna , & d'altre H epubli- 
che come fi è ingannato di fopra in aUegare la Santità di Pa- 
. paiPio V. pec U CoQucotodel boico» & la Santità di Papa, 
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Clemente Vlll.pcr la Santa Càfa di LóretOi poiché ne in Ger- 
mania, nè in Siena fono ftate mai tal Ieggi,& forfè fe l’haue&ro 
pur fatte , farebbe auucnuto per cflcrcftati ingannati da i loro 
I)ottori,comc noi : quando poi fono (lati auuertiti deirerrorc , 
che faccuano, l’hanno abolite, e caflate ; fenza hauctle mai mef*- 
fe in vfo . Et i Senefi che alle volte volfcro irapacciarfi nelle co- 
lè Ecclefiaftiche,c ftar oftinati nelle loro deliberationi,ecco che 
perfero la libertà . Sono piene le carte delle varietà che ha pa- 
we la Republica di Gcnoua , la quale vltiraamentc con tan» 
pietà , & obedienra , hauendo intefo Io ftato in che fi trouaua ,• 
Kt vna Conftitutiòne fatta contro la libertà Ecclefiaftica , au- 
uertito di ciò il Duce,e quel Senato dal Sommo Pontefice , Vi- 
cario di Chrifto, l’hanno fi nel Confeglietto piccolo , come nel 
grande annullata , & annichilata affatto i in modo che veramS- 
K meritano d’efièr lodati , e magnificati come veri Cattolici , e 
ledelÀSmi ChrifUanii nè perciò hanno perfa la loro libertà: 
anzi con tale attiene fi hanno aggiunta vna gioia inefiimabile 
di Cattolici, & veri figlioli liberi di C hrifto ^gnor Noftro . 

Li Rè di Francia hanno difpofio del loro proprio patrimo- 
nio, per efier quali tutto della Corona quanto u pofliede da par- 
ticolari . f r : • 

1 Similmente nel Regno <f Aragona domandano Realetigo^ 
il quale fu acquiftato da quei Rè, cacciàdo i Mori dal detto Re- ■ 
gno,& però come di lor particobre patrimonio n’hanno difpo-> 
ilo in che modo voleuano,come ogni panicolare può &re ; 

Fu vero che il Rè Alfonfo 111. di Portogallo facefiè vna fimi! 
legge,come racconta Lodouico Molina,ma Defùriprefo,eicd- 
m'unicato da Papa Honorio 111. in tanto chefù nece^tato a ri- 
uocarla,come afièrma Francesco Conilero Portoghefe dlianer 
vifti i Breui, & forittore ^ra cjò nell’A rchìuio di Portogallo » 
. Nei Regno di Cafiigha non fi legge eflcrct tal I^ge,anzi te- 
nendoli ^i flati da Carlo V.lmpcratofc,fin:òno dalli Procn- 
ratori FifoaH propolle fiatili leggi a fita Celàrea MacRà, & quei 
Catio l if^mpctyorc cii^fo che k oc à Roma 
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domandaffc licenza «Ifomitio'Pontcfice . 

Vedaafi le Croniche della Vweranda Religione di S, Do- 
mcnico, doue ù l^gc queirimiiàdo eOempio del K è f erdinan- 

qodiCjiftjghajche jogànatodaifuoix:onlìglieri,chegli ftaua- 

npa torao/ecc vnafifnil t^gc^ chea vn Monatterio di Mona- 
de in Madrid non fi lafciafle più robba nè ftabile, nè mobile; 
Il che ycncndo all orecchie di Papa Gregorio IX. Io riprefe con 
vn luo Brcue,diccndogIi cflTer perciò cafeato in cenfure, & ma- 
Witeionii iliauon Re pentito di tal errore, có grandiflìma pie- 
tà nonfoto riuocò la legge, Ina augumentò quel Monafterio di 
robba,edi gran prhiUegii l & Roggi ftapiù fiorido che mai, nè 
fi;vede pcroche il Regno ne Rabbia patito detrimento veruno ^ 

Si che cócludo che le leggi di quelli Rè fono fopra i loro pro- 
pri) patrimonij,ò con licenza del fooimo Pontefice,© fe l’hanno 
fatte feiusa, fecero male, conira ài giufio,à ranitne loro . 

: i, Simili leggi furonoriuocace, & annullate da Valcntiniano, 
o^e anco da Bafilio Junicre quella di Foca, Scendo quel le- 
ftimonìo da confidcraifi da ogni Prcncipe, che per quella legge 
l’Imperio pati tanto: &ètommune opinione di tutti i Dottori 
che quando le leggi fono in odio dell’ordine Ecclcfiallico, fono 
inique , tiranniche , & ingiufte . 

. Ghequefta noftra fia talCjScroriilfimo Prcncipcj& llfuftriflì- 
roi Signori fiproua^qucl chedicc S.Girolamo^cS.Ambro- 
fio >chc fiano capaci diifucceflìoni^ c donationi i buffoni comc- 
dianti, cocchieri, gondolierijic meretrici, eche fi efcluda vn’or- 
dine tanto alto, ordine Regalc,ordinelacro,conftituito imme- 
diatamente per il feruitio di S.D<Macfià . 

La Germania,mentrefù cattolica non foto non fèruò tallcg- 
ge^madal veder letanto magnifiche Chiefc,licofi ricchi bene- 
htij,Abbatie,e VefeoUati, fi propa tutto il contrario; doue non 
rantoli Cattolici Imperatori , c le Chriffianc Republichc do- 
norno cofi copiofamentc, c con tanta li berah’tà i loro beni , ma 
il publico gareggia uà col particoUre,& il particolare col publi- 
CQ4 in modo dìe gii £cddttRki foao qiiiui paroacipi ancor* 

del 
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^rtSiePi c^eimeò ntì Kcgnbdi Francia, fcii Polonia . T 
Conngnc^ itìàUuertcntta,o per affetti partico- 

iari(c r-»«n dette IcESÌ in molte parti f mao 

foKate”ahnu\tótd, ‘ ofleruaJ 

^ f ■ firtpri'lnché miieriefonocadùti'Cjuci pacfi,& goucrni'i 

am Etdefiafticicfeele rtìbbepoffeduteda toro non fi ttansferi- 
fcano a i laici , & à qaeftì non-fia lecito far il medefimo 
Sfiaaià- perche fono differenti le ragioni, e Andamenti di 
oSfti direffàti, poiché qUel'chepoffedonogli Ecclefiaftici non 

^l^w'rtBriatnente lóro'rfonoamitìiniftratqHdieflb , ^non vrhd» 

n^non rvfófruttò ; le cpiàli robbe Ranno fotte difpjfitione^ 
^aflblwàamminiftratione del Vicanodi Chrifto.:’ di modó 
che feraprc , c perpetuamente è "^«t^àrio confcruarle a 
vfo, per il quak (bnoftate inftituite i confoi me alli facri Can^ 

ftÌ4«^onfiitutioni Apoftoliche fenza nefluna dim 
aìfen^iSle’. Là feconda ragione ècheejèn^derti bem 

clefiaftitì donatiàDio, & applicati per yfo 

crojdedicato immediatamente al 5, 

W,nrfunoècapacem^^^ 

P?en*cipe Làficoi cofne^i 

rità,nÒpoteltòfoprà^lbehidep»ti(WaVl9i<l«ah^^^ 

no Vvfo^a la proprfetfi àncora j in tanto che li ^flohp aliena-^ 

re;vcndere,dórtài'e,c tftfpptìerc come or 

deftaftico peY paflafe dallo ftatd Tettola re all 

viene incapace déirc'fifdC'éffièrili6t <Ktjtì'^*pf*d*feS^4^^® bàd^ 

na mentre Radahéìloftatofeied^Ahiivrenèp^^^^ 

l^arc maggior òbtfettfbhei8clUb« 

in fiatò pili nòMedi prmaà'i 8cqbCftàcàptóifÌ,& h^ihtà, 
prima era fotto le leggi de Laici, ffer effer andato à ^to piu de- 
' gno,fi è fatta di qucUai»tura,chC è lo fiato , al quale è paflato^ 
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però non fono più beni de Laici n^n • # 

£>ao.l,eLcgg?Uiche,™d&lT^^^^^^^ 

le il Prencipe Laico,non ci ha piii poteftà rhl S ’ ??' 

attentamente Sig. Anton/o,e La paffione^J'^^^^^^ 

prudenza , e giuftitia i fommi Ponte&i hannn ^ 
tri.ch hanno hauutoardire di Éir fimil al- 

ba fatto hoggi Papa Paolo V acciò fi 

ledifeordie,lefouLSdeÌlf~ciÌ^ 

lequalifonidLuaK^c 

uenitedaquefteJeggirpnSS^ 

nella Chieu fua,& particolarmente della Cinta oK#.cr* 
la quale (come buon Cittadino, e Cattolico feeuiMiIwM ’ a' 

ptiftiaLfimo.oltre)t^SS^^^^^ 

fcggi.òfeIefccero.non le mifLin tfoW^nofiò 
reftarc di fupplicarli , & esortarli ; ooich^- nar i*« ^ ° 

letico delle lor confeienze , ò fdegna ™^ Sé c^^ 

^eua nella loro robha. diffipaua « fuo hLere ta gi^hf & ^l' 

Si '*?" 'P'"'* ^i® * '«'“re i miglioé 

«anza delle dLe fuceeffioni >n leKXtéM 
queftiPregp.St ConfegliUnopS 

ragioni del ben publico a concludere quelle ineiufte parti an. 
pigliate ben prefto da huomini mal affetti a quellordi w Ecc£ 

Sfillfta?’ -““r huomini , fiamo venuti in 

quelle nfolunoni coli bjafmeuoli,& di tanto danno, che le non 

ri f ° *** doucro perdiamo quella hber- 

dche queftì talifotto vani, & fallì pretefti, vengoL atolli 
p^fuadcrc , che la Santità del fommo Pontefice Paolo V. ^ 
glia leuarein tutto , & annichilare ; poiché manifeUamenrcià 
»cdc,chc quefia non è colà ch’imponi al gouerno publico,nè al 
.> maocenimencq 




nanteninacnto del noftro Domìnio, eììèndo faKiflìmo , come fi 
è detto di fopra,che per mantenere, c protegger le ragioni,! pri- 
oilcgij,& Timmunità della Chiefa.s’habbia a perdere la libetà, 
la quale fi è acquilUta col lauore , e protcttionc di quella (anta 
Sede. 

Vengo vliimamentc,& con breuità a moftrare quanto in- 
giuftamentc fia fatta quella legge fopra la materia de i beni Ec- 
lefiafiicijin volere annullar i contratti, le conditioni,e patri (atti 
con licenza delli Romani Pontefici, quando i beni della Chiefii 
fiano fiati alienati à i laici, in euidente vtilità di efià,a migliora- 
re per locationi ad longum rempus,ò a terza generatione,oue- 
ro in perpetuo con la rinouatione di tanti, in tanti annii volédo 
il Sig Antonio nel Tuo Auuifo difender quella legge fenzanef- 
funa ragione , faluoche di necelfìtà , per leuare ì litigi) , incon- ■ 
uenienti,& di fpoffedere i laici per ritornare alle Chicle, le qua- 
li fono fecondo il luodire, tanto abondanti, e ricche : Fonda- 
menti quelli,che con ragione di fiato, vogliono fia lecito tene- 
re la robba d’altri, parendogli altrimente di non poter viuere, e 
mantenere il loro fiato . Et prima fe ne viene con dire che * fua^ 
Beatitudine non ha ben intefa la legge , la quale non parla de> 
beni emfiteotici ma foto prohibifee le prelationi in generale 
edd regola a i Giudici in che modo deuono procedere fopra 
ciò nelli litigi) tra Ecclefiafiici,e fecola ri, e che fia lecito al Pré- 
cipe di commandare a fuoi Giudici di feruare quelle leggi, che> 
fono da elio fatte per benefitio publico . * Sua Santità ha incela 
beniffimo detta legge , la quale le bene non nomina emfiteufi)' 
parla de lineili , locationi, & prelationi, le quali lono d’vna me- • 
defitna natura che gli emfiteufi. 

V.S.Clariflìma confelTa, Sig. Antonio , che quelli beni fono 
di Chiefe,e transferiti da effe à i laici, per concellioni, locationi 
&c. le quali fatte co’l confenfo del Romano Pontefice, contot- 1 
me al ius Canonico,non fi Ieuano,nè annichilano,e che tempre 
detti beni non fiano Bcclefiaftki , e delle Chiefe, (ottopodi alfe"* 
ordinationideCaQoni,edi Cófiitutioni Apofioliche,inmo^! 

H che 
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che nè Prccipclaifco , ne Giudice dipendéte da fui podònoiarci 
leggi, nègiudicarci in altta oianiera, fe non fecondo.] lacri Ca-< 
noni,& Conftitutioni facre^le^^uali hanno data la tegola , & ii 
modo di far patti, & cóuenuoni fopra detti bcni,& fc bene TEc-, 
clcfiaiìico come Attore conuenga il Laico ccranri indice Laico, 
come reo , nondimeno per commune dottrina di tutti i Dotto- 
ri, il Giudice Laico non può giudicare altrimctijfe non Iccódo. 
il ius Canonico, come fi fa in tutto il Chrifi:iancfimo,epartico-; 
larmentcfi èfàtto,efifaceua netnofiro DominiohoggMuanti 
quella leggerla quale è fiata fatta fòloperdifirt^gere il 
noDÌco,annichilare,& annullare i patti,eIe conuérioni, c he fo- 
no contro il ius naturale, e la ragione delle genti ; poiché Pa Aa 
funt fèruanda,nè il Prencipe per fupremo ch'egli fìa,può venire, 
contro le fùe promefIe,& obligationi . t ; ij i 

Et però il Sig.Antonio in quefio s’inganna , perche iópra ciò 
Iddiono ha data neffuna autorità, nè alb Republka,nè ad altro 
Prencipe fecolare » nè può efler ragione di buó goucrao, fe vo-, 
temo parlare fecondo gU ordini dati da Dio, & incendo la^u- , 
ilittaife vogliamo intenderla, in quel modoche la t^onoi mali* 
Politici,fondati ififoiKÌamento,doue fono fondate tuttelc ti* 
rannidi , Si violantdum eflius regnandicaufà ; Quefiaècontro 
rhonefià,Iagiufiitia,& TEuangelio quelli tali non regnano 

fecondo]*autoritàdata da Dio,anztluin(mIi vuoi conofccre, 
come per Ofea gli dice al cap. 1 pfi regnaoernot,& non ex raer , 
Principes extiterunt , & non cognoui . Et per quello i H egni 
fondati in quefiafalfa ragione,non fono perpetui^ Iddio nonlir 
conofee» li permette bene peripeccacide Lpopoli,ma poi alla' 
fineglida quelcaftigo,checonuieneafiiotltnfannide:& fico* 
inefù il primo nella Kepublica KomanaCefàre,cbe fondò que- 
lla tirannica propofitione, Gofi tu anco il primo à patirne beta, 
prefio lapena. ^ > 3. 

La necefiìtà non dà poteflà,nè fcnùt queUf^e^ecfiOtiutieiigOr/. 
noalieleggi,e perturbano i Kcgni ; perche iIadi^m,igral£ao*;;i 
ridi fijade,idraiKii,fariaao lc^ le loro ingìufie operationi, , 

quando 
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^ana<y1atiece«ta (Titolcrtnantcncre ìlor gradi con larobba 
■ <faltri,& di vdercauaiEi loro cspncci , gU aflicuiaflc • ^ 
S’inganna S.S.CLirHrnnaanco in vn altro 
<H^reL di poter far leggi , & di giudicarci pe^^c fe il Pren- 
. cipc vuol farcia leegc,comc ha fatto la noftra 
Lblica fopra i beni Bcclcfiattici, trasferitifecondo i patti|, & le 
‘conuentioni, come flè detto di fopra , a i I aici , la quale 
ftruttriccdcgliordini,de ipam ,& conuentioni, quella wne 
cPgLuellolherhafettanon hapotcftadi far a , per efler co- 
trooMi giuftitia. & ficomeilL^islatorc per fare detta legge 
peccale cafea nelle cenfure , cofi il Giudiceche giudiaffe co^ 
ferme a efla cafearebbe nelle medefime pene ; ma fe il Giudia 
Uicogmdicafle fopra detti patti, & conuemioni , quand^I 
Laico è rco,non dcue,come ho dctto,gmdicare, fc non conto*; 
roc alli Canoni , &Conft.tutioni EccIeGaftiche : n^e viè vfo^o 
confuctudine, che porta preferiuete quefto ius,& fc a^l EccUfia- 
ftico non fi è fatto ragione di fargli fcruare i patti,& le conuen- 
tioni fopra dette locationi,& alicnationi^ ftata mgiuftiiia ^yio- 

lenza & vfurpationej&cHqueftofifonolcmprelametati ifom- 

mi Pc^efidA hanno fatti gràdiflkni rumon,e fono ^rcio vo- 
mite «^an perturbationi, come fu nel tempo di Papa Giulio IL 
te-mem. auanti al quale i noftri Oi^torifoknncmcntc prom 
rocon giuramento di non intromm«rfi piunclk cofe Eccita 

• fuftichc,ma lafciar fare, fecondo che vuole la giuftitia , e chefi 

è moftrato di fopra . ... • . ir» 

- In oltre la legge fatta dalla Rcpublica , & i decreti del Pri^ 

• cipc fono nulli, fi' inualidi , probibendo l’eirecutione delie icii- 
tenze de i noftri Giudici in fauore degli Ecclefiaftici,per le pre- 
fationi & rinouationi, come vliimamcnteauucnneal Mona- 

- fterio di Pragia,che per efler di grand’intcrefleà roolti,paitico- 
larmente de noftri Nobili , il Prencipe non ha voluto che ha^ 
biano luogo, come V.S.Clariflfinna,Sig.Anwn:o,dice ; & yolef- 

• fc Wdiéy tìh«4fct*r^Mitstfeirew> apf»g«ati-»Uc ragioni, m 
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''clélìa{lici,e rottopoftiat^efeggiCanoaichc^edme fi è’d^oslSc 
chi dubita,ch’indarno fia ftata bitta qucAa legge? con 'a quaje 
-fotte pretefto di voler leuare lecontuiioni,& riuoluiioni dt-pof- 
ièfibrijvolemo leuare i beni, e leragioni a coloro, che ìòno de- 
putati al feruitio del culto diuino, & fpogliarli di quelle robbe , 
' che fono fiate date da tanti fedeli, Prencipi,& Vefcoui,per có> 
modo , ^ vfo di quefio fiato facro , & perche in quefia vita fia 
' honorato Iddio,c riuerito,come conviene . Quefia legge fpo- 
glia le perfone del Tuo, & non li facri, e divini Canoni. • ; 

" Li tefiamenti,ledonationi,le vendite,! contratti dotali fonp 
nulli,e non fatti (otto buona , ma con mala fede, poiché non fo- 
no fitti (òpra la robba loro ; nè fono lunghi pofiefrori , ma lun- 
’ghi opprefic^i contro ipatti,ec(Hiuentioni delie locatipnijc li- 
neili: & tutte quelle cole, che ha fatteli Prencipe,'& noialtri 
‘concra quelle euidenti ragioni, fono (late mal fatte, effendo 
perciò cafeati in mille maledittioni . , 

Io mi vergogno di quel che dice il Sig. Antonio * che il Pré- 
cipe,per quietare ogni cofa,habbia fatta quefia legge di annul- 
-lare tutti i patti, & conuentioni , talmente che fole redi il diret- 
to dominio alla Chiela. * modo tirannico,e fecondo che vfano 
■coloro,che vogliono tener la robba d altri per fòrza < Si che co 
• gra ragione la Santità di Papa Paolo V.ha annullata detta leg- 
ge come ingiufta, & venuta da vno che non ha poteftà dì tarla; 
che per e(Tcr contro Timmunità della ChiCfa,non folo la fi epu- 
bUca non ha potuto formarla,ma è cafeata nelle cenfure. Nè fc- 
-goitaquel che V.S:Cktrifl!ma dice,Sig.Antonio,chc’l G<udice 
■Laico ha giudicato coli «adunque il Précipe ha potefià, perche 
come fi èdetto,il Giudice Laico, giudicando cdnforme alli Ca- 
noni,conhauerconfentitogli Ecclefia(lici,come A ttori,ha fat- 
to quel che deue,e fecondo i Canoni deue regolarli, e nò daaì- 
tra l^ge,come il Sig. Antonio s'inganna, & (noi C onlìglieri,& 
-però èfalfb l’antecedente , & anco quel che fegue . 
s •- Li miglioraméti,& altre operatitjiioi fatte ùi benefitio di quel 
^odo EcdefiafUco^dq^iSjBgyi^ c dkbMntecófòc- 
, ■' ■ ■ ■ ne 
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•- tiié bui; à { patct^& locacìoni . Et Bonifacio 1 X.non 

come temporale Signore di Ferrara, itù^oine Padconc,^& Di- 
Ifp^hlawretìCllo eofe licddìaftiche fece quella Bolla per la Cit- 
tà di P€rrara,& tutto il fuo DucatoìSril Fó|«lice Clemente viij. 
nella reditMione diiierrara ftefedetta fìolktin Modena , Keg- 
-gio , 6i in tutto lo (lato del Sig. Duca di Modena , & perche in 
'qutfta graria vi era molto interede deirAbbatia di Nonantola, 
della qaafo in quél tempo era Commendatario il Sig. Cardinal 
«-Macchei di bo.menw acciò feguKfe l’accordo per pace, & quiete 
-di ratto il Chrid lanelìm'o ^ quelSigpore conienti per rinteredè 
-della fua Chieia-. .tt ho notato, con grande ammiratiooe che 
-quando ba iacea qualche attione il Fonceficé Romano , i noftri 
ilófuicori vogliono che l’habbi fatta come Prencipe tempora* 
'Je,& non come Prencipe fpiritualei 6i codingannato il Sig.<An- 
-tpnio con dir che Uba veduta *, la vuole ancor lui afiferimre , te- 
nédo io per fermo che Tua Signoria Clacidìma non è practca in 
rieggett'i BreAi v4t le toaóedtoBi À^ftodebe ,'cbfrfe4'luii>eire 
domandato à huomini pratichi, .Stpij , che in quella Città non 
tnàncano, certo non Thaueria medb nei fuo Auujfo co quei ter- 
tniniychci nemici della Sede Apoilolica vanno dichiarando, & 
i cmlamcnte interpretando., '• ’ -..(i, , .n 

/,! < Concludo dunque che perrqucl che ho rappreìèntato auanti 
•$. Vodra Seceaità,^ a voi llludridìim Signori con tanta euid§- 
za de iattir^on tanta cbiareaza in iure^con gli effempi de’ fomh 
-mi Pontedci,eparticplarmente de i noftri Cittadini, cpn la có- 
4Bune opinione di tutti i Dottori , con il confenlo vniuerfale di 
-euito il Chriftianefimp » chc-le ragioni,cooucnicnzc, confuetu- 
^dini,addotce dal Sig. Antonio ftanodichiarate nulle j di ninno 
• ivalorcj e fenza alcuno fondamento^ Per il che.conofcendo V. 
Serenità,^ voi Illuftriflìrai Signori l’errqrc comme(ro,ft degni- 
no confeftàrlo , & d’humiUarfi a i piedi idei Vicario di Chrifto;^ 
jdel noftro fommo Paftore, per ticeuerda lui quelle bene^tticH 
/!d)dfgfatie,cheri.poftbnoarpettare,dal)a.l^nigiiitàdi vn apcQ 
dauco, Pont^,ajCW.^ 

ùuzKfe 




%mo vfri»mcntcfcrnweS^.MiwM 

fede &>oooc«fllone deinemici <Hefla. .1 * ' ‘ ' V . 

Conc^td dunque queta mi», fai»»'» |f I^'* '**’ 

. fantoPontetìcc Eugenio U H- JkI **"* ”T 

tioocd.ldpta,iiuUimawaiDnc«ft»ncefcoEofc.ti. < 

J,ér & Sfg.d.r<i.m<M f r'»" ' 

. .««««»*« «»?<«/««■«* « 

- Il medelicBO RepuWica, amandola, W- 

S:ndlMom/SrÓS 

mano i • ^ 6oIw>ìa amata particolarmente da quella 

^^,às^,d»cuih»tolwròilpti«ipi°>''W 

KKS.f^^»t"È3SÌ3!fc 

. £SS5£K”,j^^ 

orui'it 
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5 PlctrOj^uana» aiflit 

erit ligatum,& inCàlis ; Et quando gli diffc ; Pafceoues meas. 
La qual Poreftà è taasogramteiCcaMO postar inA 

feri non prarualebunt aduerOis€am . . - * 

f StchcfintanfiitooPccncipc, & llUiftfiffipii Signori di cótra* 
Pare cont'ra quella poteftà,di metterla in dubbb,rirati’da i ima- 
li Con(ìgheri,Aeredi vecberadutsdlUunuón fodhnosì: tanto piu 
quantodie que(lot:b’hQggi fi mota non è intereife delpobiiCQ^. 
lenra quelle leggi la Republica oollraè Hata in piedi , augu- 
inentata,& vcm»t*in tanta potenza.- Vno può «dificardt^ieò 
giardini, palazzi per ufoA comatododeUe coibfiief roprie,per 
confolationc,& commodità di quello corpo terreno, che nella 
(ùa morte lì contenta di fette (ùiimi di terra , fenza licenza di 
Prencipc tempocale , e non {wtrà edificare vna C^ielk , vna 
Cafa à Dio,per fanitio deiranima fua , la qua|eintterno ha da 
viuere i £' lecitofirnza óe£Tuna|a»hibidooe]aIciaf ricchi i no- 
firi polleri di tante facoltà , perche temporafanenia* polfano vi- 
uere con tanto fplcDdore,& fa ufto^ gt fi prohibirc che non 

fihabbialafciarperranimafiia? ‘ 

Si^ giullitia contro lidetencofi,8t vfurpatori'OTlIi altrui 
beni, fi da relfecutione à i patti ,i i contratti , alle locationi , de 
agli Ecclefiallici fi ha da negare, e con leggi ini<]ueprohibire 

dinon rihaucrilfuo? ^ i -, 

Iddio ha feparato,' efetto vri'ordine in remitio di ft ftellb , & 
datogli il fuo Capo , c Gouematori ,^^i hauerjeuieerdire di 
contrauenirea gli ordini dì S. D. MaéfU, & à qbelclic hanno 
conftituito i Vicari j di Chrillo Signor nollro ? cofecerto lagri- 
inabili,e di grandiflima mtferia,che noi non conofeiamoenère 
nelle tenebre, e da noi llcfli procuriamo la ruina , per non voler 
obedire à colui , à cui fU detto ; Si te non audierlc , fit libi vt 
£thnicus,& Publicanus. ■ .'‘n, 

IL FINE. 
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Quodle^'sinferlustninrige^&tòitsg^ . :P 

^>. ;< I > .. ‘ ; . [i;.- . ,c . . • 

ACanei 5 .'Verfi‘ri.i DuceStQfanoSteno». . ; 

Leggete Michele Sten». - : . ; > 

A Carte 27. Verfiz^. Pcrchefècondo i facri Teologi acanti 

'aCbrifto&c.' < : _ 

I I:’ : Leggete NcflunohebbefcnzaChrifto,&c., 
ACartC39« Vedia7..NoftraKepubUcaharacquiftaci«>'' : ' 

.. Legete acquiftati ; • 

A Carte 31. Verfi 16 . Comandò a ConftantinOk 
- Aggiungete, & ad altri dopo lui . 
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